
Martina Rogato, Claudia Segre e 

Annamaria Tartaglia, le co chair di Women 

7, Engagement group del G7, fanno il punto 

sulla redazione del Communiqué da 

consegnare ai Governi al Summit di Roma

G7 Pari opportunità

VALORE DONNA
Visioni, successi e leadership al femminile

Per quasi cinquant’anni Sace, 
gruppo assicurativo-
finanziario che opera sotto il 

diretto controllo del Ministero 
dell’Economia e delle finanze, è 
stata sinonimo di supporto 
all’export e alla competitività delle 
imprese tricolore nel mondo. Ma 
nell’ultimo triennio ha 
completamente cambiato pelle, 
abbracciando una missione più 
ampia di sostegno alla liquidità e 
alla crescita sostenibile di tutto il 
tessuto imprenditoriale italiano. Un 
approccio orientato alla creazione 
di benessere per la collettività, 
culminato nella recente adozione 
di un modello che responsabilizza 
e ripone piena fiducia nelle risorse 
professionali interne. Perseguendo 
al contempo obiettivi ambiziosi di 

>>>  segue a pagina 3

N
ei quindici anni che fu Governatore 

della Banca d’Italia, dal 1960 al 1975, 

le donne nell’Istituto passarono dal 

16 al 25 per cento e per loro si apri-

rono le porte della carriera direttiva. 

Guido Carli era uno statista illuminato anche in que-

sto: rendeva onore al valore delle persone, spaz-

zando via con i fatti le discriminazioni basate sul 

genere e sull’età. Chi può testimoniarlo con orgoglio 

e affetto di nipote è Romana Liuzzo, presidente della 

Fondazione che ne porta il nome e che l’anno scorso 

ha dedicato due lectio magistralis alla leadership 

delle donne e ai pregiudizi che si trovano a com-

battere. «Abbiamo voluto dare voce - evidenzia 

Liuzzo- a chi sa sfidare il conformismo del pensiero 

unico e afferma la libertà di essere sé stessa, di col-

tivare con determinazione il suo talento in settori an-

cora dominati dagli uomini. Alle quote rosa 

preferisco la meritocrazia: il più potente vettore di 

parità, come sapeva Guido Carli». 

Riconoscere il merito e valorizzarlo, così inse-

gnava suo nonno. Stringendo la lente sull’emi-

sfero femminile, che grado di “recepimento” ha 

raggiunto questa lezione nel nostro Paese? 

«Partiamo dai traguardi: le tante prime volte. Oggi 

abbiamo Giorgia Meloni a capo del Governo, Mar-

gherita Cassano presidente della Cassazione, Anto-

nella Polimeni alla guida dell’Università Sapienza di 

Roma, la più grande d’Europa. Samantha Cristofo-

retti, prima europea a dirigere la Stazione spaziale 

internazionale, Marta Cartabia la prima a presiedere 

la Corte costituzionale. Tra le cento scienziate mi-

gliori al mondo nella classifica di Research.com 

quattro sono italiane. Le studentesse rappresentano 

ormai il 55,6 per cento delle immatricolazioni all’uni-

versità. Ma non possiamo accontentarci. Bisogna 

abbattere le barriere al lavoro, che è partecipazione. 

È inaccettabile che il nostro tasso di occupazione 

femminile sia il più basso d’Europa e che le madri 

continuino a essere fortemente penalizzate». 

L’inclusione e la parità di genere sono dimen-

sioni cardine della sostenibilità, fil rouge della vo-

stra attività in questa stagione. Quali iniziative 

promuovete in Fondazione per valorizzarle? 

«Abbiamo voluto dedicare alla sostenibilità la Con-

vention inaugurale di dicembre per sottolineare che 

le sue tre componenti- ambientale, economica e so-

ciale- non vanno mai disgiunte. Carli si è sempre pre-

occupato che il progresso economico fosse 

accompagnato dal miglioramento del benessere 

collettivo. Alla fine degli anni Sessanta sollecitava, 

accanto ai nuovi stabilimenti industriali, la nascita di 

scuole, ospedali, uffici postali. Memori della sua le-

zione, abbiamo donato cento volumi della sua bi-

blioteca a Caivano. Oggi mio nonno chiederebbe di 

coniugare tutela dell’ambiente, crescita e lavoro, per-

ché nessuno sia lasciato indietro. E invocherebbe 

ancora di fare largo alle nuove generazioni». 

Durante l’ultima lectio magistralis “Imperfetti 

ma felici” avete esortato anche a una sorta di ri-

voluzione della gentilezza. Che “armi” possono 

sfoderare le donne per guidarla? 

«Noi donne, per storia e per cultura, siamo abituate 

a prenderci cura degli altri: figli, genitori anziani, ma-

lati. L’empatia è la migliore alleata della gentilezza. 

“Se ciò che io dico risuona in te, è semplicemente 

perché siamo entrambi rami di uno stesso albero”, 

scrisse il poeta William Butler Yeats. Quella sensa-

zione non è soltanto uno stato di grazia personale, 

può diventare cemento per la comunità. Ecco per-

ché sosteniamo che praticare gentilezza sia il vero 

atto rivoluzionario dei nostri giorni. Un antidoto agli 

egoismi a favore della coesione sociale, in un 

mondo che sembra sprofondare nell’individualismo 

più bieco». 

Tra poche settimane festeggerete i primi 15 

ROMANA LIUZZO

Alessandra Ricci, amministratore 

delegato di Sace

Magistratura 
L’impegno contro la violenza e gli 

stereotipi di genere,  parla la magi-

strata Paola Di Nicola Tagliavini

Giornalismo 
Divario economico e di carriere 

nella professione, il punto  

di Elisabetta Mancini di Agi

di Giacomo Govoni

PER IL BENESSERE 

DELLA COLLETTIVITÀ

I 15 ANNI DEL PREMIO GUIDO CARLI

>>>  segue a pagina 4





Valore Donna
pag. 3

Colophon 

Direttore onorario 
Raffaele Costa 

Direttore responsabile 
Marco Zanzi  

direzione@golfarellieditore.it 

Redazione 
Renata Gualtieri, 

Tiziana Achino, Lucrezia Antinori, 
Tiziana Bongiovanni, 

Eugenia Campo di Costa, 
Cinzia Calogero, Anna Di Leo,  

Alessandro Gallo, Simona Langone, 
Leonardo Lo Gozzo,  

Michelangelo Marazzita, 
Marcello Moratti, Cristiana Golfarelli, 

Michelangelo Podestà, 
 Giuseppe Tatarella 

Relazioni internazionali 
Magdi Jebreal 

Hanno collaborato 
Fiorella Calò,  

Francesca Druidi, Francesco Scopelliti, 
Lorenzo Fumagalli, Gaia Santi, Maria Pia 

Telese  

Sede 
Tel. 051 228807 - Piazza Cavour 2 

 40124 - Bologna - www.golfarellieditore.it 

Relazioni pubbliche 
Via del Pozzetto, 1/5 - Roma 

supplemento di Nea   
Registrazione: Tribunale di Bologna 

n. 8272/12 del 6/11/2012 

 

P
er quasi cinquant’anni Sace, 

gruppo assicurativo-finanzia-

rio che opera sotto il diretto 

controllo del Ministero del-

l’Economia e delle finanze, è 

stata sinonimo di supporto all’export e 

alla competitività delle imprese tricolore 

nel mondo. Ma nell’ultimo triennio ha 

completamente cambiato pelle, abbrac-

ciando una missione più ampia di soste-

gno alla liquidità e alla crescita 

sostenibile di tutto il tessuto imprendito-

riale italiano. Un approccio orientato alla 

creazione di benessere per la collettività, 

culminato nella recente adozione di un 

modello che responsabilizza e ripone 

piena fiducia nelle risorse professionali 

interne. Perseguendo al contempo obiet-

tivi ambiziosi di work-life balance. «Tutto 

questo è possibile- sottolinea l’ammini-

stratore delegato Alessandra Ricci- solo 

apportando dei cambiamenti sostanziali 

anche alla nostra organizzazione». 

Vogliamo descrivere nel dettaglio 

questa trasformazione in corso e su 

quali pilastri poggia? 

«Da qualche tempo abbiamo messo a 

punto un modello organizzativo skill-

based, che valorizza i talenti e le poten-

zialità delle nostre persone, supera il 

sistema gerarchico tradizionale e il con-

cetto di “posto di lavoro”, favorendo la 

mobilità interna, l’apprendimento conti-

nuo e lo sviluppo di competenze tra-

sversali. E accanto a questo, abbiamo 

sviluppato un concetto di leadership dif-

fusa e sostenibile, fondato su valori e at-

titudini quali coraggio, passione, 

empatia e capacità di ispirare per gui-

dare il cambiamento». 

Esaminando da vicino questo nuovo 

stile di leadership, cosa vuol dire que-

sto concretamente per Sace e come lo 

mettete in pratica? 

«Abbiamo adottato un modello di lea-

dership che non ha alcuna connotazione 

gerarchica, ma si regge su un insieme di 

valori che abbiamo scelto come priori-

tari. Valori calati nella realtà, che corri-

spondono a comportamenti e che fanno 

sì che le cose accadano. Per questo, un 

leader che aspiri a essere tale, deve es-

sere coraggioso, positivo, empatico, fo-

calizzato sugli obiettivi di lungo termine 

e sul fine ultimo che l’azienda persegue, 

che è il benessere della comunità in cui 

opera. Questo è la vera garanzia di resi-

lienza». 

Destano molto interesse le novità 

che avete introdotto in termini di fles-

sibilità. Cosa può dirci in merito? 

«Dal primo gennaio di quest’anno ab-

biamo adottato un modello di lavoro 

che, grazie anche alla partnership con 

Microsoft per lo sviluppo delle tecnolo-

gie innovative, consente alle persone 

che lavorano in Sace di decidere 

quando, dove e come svolgere al meglio 

il proprio lavoro. Con smartworking illi-

mitato e la possibilità di usufruire di un 

giorno di riposo a settimana, a parità di 

trattamento economico. Lo abbiamo 

chiamato Flex4Future: è un sistema che 

viaggia di pari passo con una cultura 

aziendale improntata a responsabilità e 

fiducia reciproca. Stiamo monitorando 

questa sperimentazione con l’Osserva-

torio Smart working del Politecnico di 

Milano per valutarne gli impatti sulla 

produttività e siamo fiduciosi. Perché 

più le persone sono libere, più sono fe-

lici, più rendono le aziende più produt-

tive».  

E in chiave di empowerment femmi-

nile, che ricadute favorevoli determina 

questa visione? 

«Le ricadute positive sono per tutti (sia 

donne che uomini), perché il modello 

che abbiamo abbracciato è inclusivo e si 

fonda sull’empowerment di ogni lavora-

tore. Ovvero sulla capacità di ciascuno 

di contribuire al purpose di Sace e co-

struire il proprio percorso all’interno del-

l’azienda. Questa filosofia di governance 

ci consente di superare qualsiasi visione 

stereotipata dei ruoli e favorisce un ac-

cesso più libero e trasparente ai percorsi 

di carriera». 

Un impegno, quello per la leadership 

femminile che promuovete anche nelle 

imprese italiane. Che evidenze ci sono 

e quali iniziative avete sviluppato?   

«Poco più della metà del tessuto im-

prenditoriale italiano è rappresentato da 

donne, rispetto a una media europea del 

67,4 per cento e il gap è ancora più mar-

cato al Sud Italia. Tanto per dare un’idea, 

basti pensare che Banca d’Italia ha sti-

mato che se arrivassimo ad almeno il 60 

per cento di tasso di occupazione fem-

minile, il Pil dell’Italia aumenterebbe di 7 

punti percentuali. Noi stiamo lavorando 

in questa direzione con alcune iniziative, 

tra cui Women in Export, una community 

che mette in contatto le migliori profes-

sionalità femminili nell'export e nell'in-

ternazionalizzazione in Italia».  

Che grado di coinvolgimento ha rag-

giunto finora? 

«A oggi ne fanno parte 800 donne da 

Nord a Sud, che rappresentano il capi-

tale intellettuale femminile delle imprese 

italiane. Si tratta di un progetto che in-

tende innescare un social impact nel pa-

norama imprenditoriale italiano e che ci 

rappresenta pienamente perché è ba-

sato su valori essenziali per noi: ascolto, 

formazione attraverso la condivisione di 

esperienze e la costruzione di resi-

lienza». • Giacomo Govoni

Promuovendo un modello inclusivo e skill-based, Sace favorisce l’empowerment a prescindere dal 
genere. Uno stile che si riflette anche nel sostegno alla managerialità femminile nelle imprese export 
oriented, come spiega Alessandra Ricci

Per il benessere della collettività

Alessandra Ricci, amministratore delegato di 

Sace

Women in Export  
È un programma che mette in contatto  
le migliori professionalità femminili 
nell’export e nell’internazionalizzazione  
in Italia
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N
ei quindici anni che fu Gover-

natore della Banca d’Italia, 

dal 1960 al 1975, le donne 

nell’Istituto passarono dal 16 

al 25 per cento e per loro si 

aprirono le porte della carriera direttiva. 

Guido Carli era uno statista illuminato 

anche in questo: rendeva onore al valore 

delle persone, spazzando via con i fatti le 

discriminazioni basate sul genere e sull’età. 

Chi può testimoniarlo con orgoglio e affetto 

di nipote è Romana Liuzzo, presidente della 

Fondazione che ne porta il nome e che 

l’anno scorso ha dedicato due lectio magi-

stralis alla leadership delle donne e ai pre-

giudizi che si trovano a combattere. 

«Abbiamo voluto dare voce - evidenzia 

Liuzzo- a chi sa sfidare il conformismo del 

pensiero unico e afferma la libertà di essere 

sé stessa, di coltivare con determinazione 

il suo talento in settori ancora dominati 

dagli uomini. Alle quote rosa preferisco la 

meritocrazia: il più potente vettore di parità, 

come sapeva Guido Carli». 

Riconoscere il merito e valorizzarlo, 

così insegnava suo nonno. Stringendo la 

lente sull’emisfero femminile, che grado 

di “recepimento” ha raggiunto questa le-

zione nel nostro Paese? 

«Partiamo dai traguardi: le tante prime 

volte. Oggi abbiamo Giorgia Meloni a capo 

del Governo, Margherita Cassano presi-

dente della Cassazione, Antonella Polimeni 

alla guida dell’Università Sapienza di Roma, 

la più grande d’Europa. Samantha Cristofo-

retti, prima europea a dirigere la Stazione 

spaziale internazionale, Marta Cartabia la 

prima a presiedere la Corte costituzionale. 

Tra le cento scienziate migliori al mondo 

nella classifica di Research.com quattro 

sono italiane. Le studentesse rappresen-

tano ormai il 55,6 per cento delle immatri-

colazioni all’università. Ma non possiamo 

accontentarci. Bisogna abbattere le bar-

riere al lavoro, che è partecipazione. È inac-

cettabile che il nostro tasso di occupazione 

femminile sia il più basso d’Europa e che le 

madri continuino a essere fortemente pe-

nalizzate». 

L’inclusione e la parità di genere sono 

dimensioni cardine della sostenibilità, fil 

rouge della vostra attività in questa sta-

gione. Quali iniziative promuovete in Fon-

dazione per valorizzarle? 

«Abbiamo voluto dedicare alla sostenibilità 

la Convention inaugurale di dicembre per 

sottolineare che le sue tre componenti- am-

bientale, economica e sociale- non vanno 

mai disgiunte. Carli si è sempre preoccu-

pato che il progresso economico fosse ac-

compagnato dal miglioramento del 

benessere collettivo. Alla fine degli anni 

Sessanta sollecitava, accanto ai nuovi sta-

bilimenti industriali, la nascita di scuole, 

ospedali, uffici postali. Memori della sua le-

zione, abbiamo donato cento volumi della 

sua biblioteca a Caivano. Oggi mio nonno 

chiederebbe di coniugare tutela dell’am-

biente, crescita e lavoro, perché nessuno 

sia lasciato indietro. E invocherebbe ancora 

di fare largo alle nuove generazioni». 

Durante l’ultima lectio magistralis “Im-

perfetti ma felici” avete esortato anche a 

una sorta di rivoluzione della gentilezza. 

Che “armi” possono sfoderare le donne 

per guidarla? 

«Noi donne, per storia e per cultura, siamo 

abituate a prenderci cura degli altri: figli, 

genitori anziani, malati. L’empatia è la mi-

gliore alleata della gentilezza. “Se ciò che io 

dico risuona in te, è semplicemente perché 

siamo entrambi rami di uno stesso albero”, 

scrisse il poeta William Butler Yeats. Quella 

sensazione non è soltanto uno stato di gra-

zia personale, può diventare cemento per la 

comunità. Ecco perché sosteniamo che 

praticare gentilezza sia il vero atto rivolu-

zionario dei nostri giorni. Un antidoto agli 

egoismi a favore della coesione sociale, in 

un mondo che sembra sprofondare nell’in-

dividualismo più bieco». 

Tra poche settimane festeggerete i 

primi 15 anni del Premio Guido Carli con 

un’edizione straordinaria. Che incidenza 

avrà la componente femminile tra le ec-

cellenze in passerella? 

«Da molti anni le donne sono al centro. Non 

soltanto manager e imprenditrici di altis-

simo profilo, ma anche protagoniste delle 

istituzioni come l’ambasciatrice negli Usa 

Mariangela Zappia, la senatrice a vita Li-

liana Segre e l’attuale direttrice dei servizi 

segreti Elisabetta Belloni, campionesse 

dello sport come Sofia Goggia, Bebe Vio e 

Federica Pellegrini, stelle della moda come 

Alberta Ferretti e Maria Grazia Chiuri. Non ci 

rendiamo mai abbastanza conto di quanto 

le italiane regalano al mondo. Lo vedremo 

anche il 10 maggio, nell’edizione straordi-

naria all’Auditorium Parco della Musica a 

Roma: riceveranno il Premio Guido Carli 

personalità femminili che hanno assunto 

ruoli apicali nelle imprese di famiglia e nel 

cinema. Il vento del Mediterraneo soffierà 

forte sul palco».  

Senza far torto alle escluse, quali sono 

le prime tre donne di valore che le ven-

gono in mente che le hanno cambiato la 

vita in meglio e considera un modello di 

ispirazione anche per i giovani? 

«Sicuramente mia nonna Maria Carli Pu-

gliese, artista sensibile, poetessa, amante 

degli animali. Ancora adesso, se penso a 

lei, sento il profumo dei fiori che tagliava 

nella casa in cui ho trascorso i momenti più 

felici della mia infanzia. Un’altra persona per 

me fonte di ispirazione è Claudia Parzani, ex 

premiata, ora nella giuria del Premio Carli. 

Prima donna a presiedere Borsa Italiana, mi 

ha insegnato il valore del fallimento: impa-

rare a cadere come il judoka e poi rialzarsi. 

Infine, Rita Levi Montalcini. Per il suo stra-

ordinario contributo alla scienza, l’intelli-

genza luminosa, ma anche per la fiducia nel 

futuro che emanava. “Bisogna dire ai gio-

vani quanto sono stati fortunati a nascere in 

questo splendido Paese che è l’Italia”, disse 

una volta. Dovremmo ricordarlo di più». 

• Giacomo Govoni

Per Guido Carli età o genere non contavano: l’unico metro di valutazione serio era il merito. «Il più potente vettore di parità» lo definisce 

oggi Romana Liuzzo, che attraverso il Premio e lectio magistralis ne tramanda la memoria

I 15 anni del premio Guido Carli

Romana Liuzzo, presidente della Fondazione 

Guido Carli

Un’edizione straordinaria   
I 15 anni del Premio Guido Carli verranno 
festeggiati il 10 maggio all’Auditorium Parco 
della Musica a Roma: riceveranno il Premio 
personalità femminili che hanno assunto 
ruoli apicali nelle imprese di famiglia e nel 
cinema

Credit Maurizio D’Avanzo/MDPhoto



Valore Donna
pag. 5

L
 a certificazione della parità di 

genere per le imprese può favo-

rire una maggiore occupazione 

femminile ma, soprattutto, una 

migliore qualità del lavoro delle 

donne. Per questo, la certificazione della 

Parità di genere è un obiettivo centrale sul 

fronte Pnrr per il governo. Un obiettivo già 

ampiamente raggiunto. «Invece delle 800-

1000 imprese previste nel 2026, ne ab-

biamo adesso oltre 1.600 già certificate». 

Lo ha annunciato la ministra per la Famiglia, 

la natalità e le pari opportunità Eugenia 

Roccella al Festival Internazionale dell’Eco-

nomia di Genere, ricordando l’impegno del 

Dipartimento per le pari opportunità della 

Presidenza del Consiglio dei ministri per la 

certificazione delle Pmi.  

 

ACCOMPAGNARE  

LE PMI NELLA PARITÀ DI GENERE 

Obiettivo della misura prevista da Pnrr, che 

ha una dotazione complessiva di 10 milioni 

di euro, 8 dei quali destinati al supporto alle 

Pmi, è accompagnare e incentivare le 

aziende ad adottare policy adeguate a ri-

durre il divario di genere e, in linea con 

quanto previsto dalla Strategia nazionale 

per la parità di genere, contribuire a rag-

giungere entro il 2026 l’incremento di 5 

punti nella classifica dell’Indice sull’ugua-

glianza di genere elaborato dall’Eige (Isti-

tuto europeo per l’uguaglianza di genere). 

Classifica che attualmente vede l’Italia al 

13esimo posto dei Paesi Ue. «Con questa 

misura vogliamo promuovere quel cambia-

mento culturale che riteniamo fondamen-

tale per la piena affermazione delle pari 

opportunità tra uomo e donna e per una 

maggiore partecipazione delle donne alla 

vita economica e sociale del Paese», aveva 

dichiarato lo scorso novembre la ministra 

Rocella, annunciando la prima tranche di 

agevolazioni per le Pmi. «Il mondo delle im-

prese sta dimostrando un grande senso di 

responsabilità, ma siamo consapevoli che 

per le piccole realtà, che costituiscono una 

componente essenziale del tessuto pro-

duttivo, è più difficile dedicare risorse ed 

energie alla definizione di nuove proce-

dure, apparentemente lontane dal loro core 

business. Per questo è importante accom-

pagnarle e incentivarle, affinché possano 

anch’esse integrare la prospettiva delle pari 

opportunità nelle scelte aziendali. Ci vorrà 

tempo, ma siamo convinti che, anche gra-

zie al pieno coinvolgimento del mondo im-

prenditoriale, le donne potranno liberare il 

loro potenziale di crescita e di libertà». 

 

IL CODICE  

DI AUTODISCIPLINA PER LE IMPRESE 

Tornando al presente, la ministra per la Fa-

miglia, la Natalità e le Pari Opportunità ha 

sottolineato come alla certificazione della 

parità di genere si affianchi il Codice di au-

todisciplina per le imprese, varato dalla 

stessa Eugenia Rocella per creare un clima 

culturale ed economico di collaborazione 

tra datore di lavoro e dipendenti rispetto al 

tema della maternità. «Il Codice di autodi-

sciplina per le imprese è mirato soprattutto 

su un punto che è fondamentale per il gap 

salariale e pensionistico per le donne, cioè 

il rientro dalla maternità. Le donne, dopo 

l’assenza per maternità, devono poter ri-

prendere la professionalità, quindi rientrare 

al lavoro senza essere penalizzate. La ma-

ternità non può essere una penalizzazione 

economica per le donne. Su questo tema 

stiamo andando avanti, perché riteniamo 

che alla lunga l’autonomia e la libertà delle 

donne, e quindi anche la libertà e l’autono-

mia economica, non soltanto siano fonda-

mentali per la nostra vita quotidiana, ma 

anche per lo sviluppo del Paese e per ab-

bassare il livello di violenza che oggi dob-

biamo purtroppo constatare».  

 

IL GOVERNO  

AL LAVORO CONTRO LA DENATALITÀ 

L’Italia intende portare nella nuova Com-

missione e nel nuovo Parlamento europeo 

il tema della demografia come una priorità 

del prossimo quinquennio. Lo ha indicato la 

ministra Roccella in occasione del conve-

gno Per un’Europa giovane. Transizione de-

mografica, ambiente, futuro, da lei organiz-

zato a Roma lo scorso 12 aprile. Contro 

l’inverno demografico «occorre un investi-

mento pubblico e privato, una mobilita-

zione collettiva che passi dall’impresa ai 

servizi, dall’amministrazione alla finanza, 

dal più piccolo ente locale alla Commis-

sione europea, e coinvolga anche la comu-

nicazione». La via italiana alla natalità si 

basa su più punti: sostegno economico, 

conciliazione, lavoro. «Rafforzare le fonda-

menta di questa struttura è l’obiettivo dei 

prossimi anni. Ma, contemporaneamente, 

serve un lavoro con le autonomie locali, Re-

gioni e Comuni, per rilanciare i servizi a mi-

sura di famiglia sul territorio», aggiunge 

Eugenia Roccella. «Dalla prima finanziaria 

del Governo Meloni, l’universalismo delle 

politiche familiari italiane prende una piega 

pro-natalista e pro famiglia. L’aumento della 

spesa per l’Assegno Unico da 16,5 miliardi 

di euro nel 2022 a più di 19 miliardi per il 

2024 è riassumibile nell’impegno verso la 

fascia 0-3 anni (incremento del 50 per 

cento per i nuovi nati) e per le famiglie nu-

merose». Su questa base si sviluppano i 

due 'muri portanti' delle politiche sulla con-

ciliazione famiglia-lavoro. «Il primo asse 

sono i congedi parentali. In questi due anni 

il Governo ha portato dal 30 all'80 per cento 

la copertura di due mensilità dei congedi 

parentali». Il secondo asse consiste nei ser-

vizi socio-educativi per la fascia di età 0-3. 

«L’attuale legge finanziaria ha previsto un 

rimborso completo per le famiglie con due 

o più figli a copertura delle rette per gli asili 

nido», ha concluso la ministra Roccella.  

• Francesca Druidi

È impensabile oggi parlare di inverno demografico senza porre sul tavolo temi quali conciliazione tra famiglia, lavoro e vita privata, 
sostegno all’occupazione femminile e rientro dalla natalità. Le parole della ministra per la Famiglia, la natalità e le pari opportunità 
Eugenia Roccella

Parità e natalità, l’impegno del governo

La ministra per la Famiglia, la natalità e le pari 

opportunità Eugenia Roccella

 

In considerazione della proposta di destinazione a Tel Aviv dell’ambasciatore Luca 

Ferrari, l’ambasciatrice Elisabetta Belloni è stata nominata l’8 marzo scorso come 

sherpa G7/G20 del Presidente del Consiglio, mantenendo l’attuale incarico di capo 

del Dipartimento delle informazioni per la sicurezza (Dis). Romana, classe 1958, 

è la prima donna nella storia della Farnesina a essere nominata Segretario generale, 

così come la prima donna in Italia alla guida dei servizi segreti. A lei spetterà il 

coordinamento dell’attività diplomatica che si svolge intorno al G7, di cui l’Italia 

ha quest’anno la presidenza, culminante nell’evento del 14 e 15 giugno in Puglia.

Belloni, coordinatrice G7
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I
l Women 7 (W7) è l’Engagement Grup-

po Ufficiale del G7 sulle pari opportu-

nità. In occasione della Presidenza 

italiana del G7 anche il W7 ricade sot-

to la Presidenza del nostro Paese, po-

tendo contare su una governance solida e 

coesa formata da tre co chair, un Comitato 

italiano composto da 12 membri delegati e 

oltre 70 advisor internazionali in rappre-

sentanza di associazioni, fondazioni e Ong 

che operano in quest’ambito. Una delle tre 

co chair, l’imprenditrice Annamaria Tartaglia, 

ceo di TheBrandSitter, ci fa entrare nel pro-

cesso decisionale che porterà alla reda-

zione del Communiqué finale da conse-

gnare ai governi del G7 l’8-9 maggio al Sum-

mit di Roma. «Il processo che coinvolge co 

chair, steering committee e advisor è stato 

istituzionalizzato con la presidenza tedesca 

del G7. Questa governance è stata creata per 

includere le istanze tematiche della socie-

tà civile dei Paesi del G7 e ottenere racco-

mandazioni in prospettiva futura che ac-

colgano il punto di vista di advisor localiz-

zate in parti differenti del mondo (oltre 40 

Paesi)», spiega Annamaria Tartaglia. I temi 

discussi nelle riunioni del W7 sono: “Lavo-

ro”, “Empowerment finanziario”, “Giustizia cli-

matica”, “Violenza contro donne e bambine”, 

“Pace e sicurezza”, senza dimenticare le 

questioni cross-settoriali “Intelligenza arti-

ficiale”, “Salute” e “Migrazioni”. 

Può riassumerci le fasi salienti del W7? 

«Tra dicembre 23 e gennaio 24 sono state 

scelte le advisor; un esperto in questo tipo 

di selezioni ci ha accompagnato nel per-

corso, aiutandoci con la definizione di re-

quisiti di idoneità per valutare le molte ri-

chieste ricevute. Alle advisor selezionate è 

stato consegnato il cosiddetto “draft zero”, 

ossia il compito di formulare le prime ri-

flessioni sui 5 macro temi. Divise poi in cin-

que gruppi, le advisor sono state chiamate 

a identificare i contenuti per ogni singolo ar-

gomento, grazie alla guida e al supporto del-

le co chair. Attraverso incontri on line, ab-

biamo monitorato lo stato di avanzamento 

dei lavori; in questi giorni si sta finalizzando 

la parte trasversale, che fornisce una visio-

ne generale del contenuto introduttivo, e il 

lavoro dei singoli gruppi. L’obiettivo è giun-

gere alla redazione di un comunicato con-

diviso, che sarà discusso collettivamente pri-

ma di essere approvato. La parola chiave è 

consenso. Fondamentale è anche la forma 

grafica: il comunicato deve essere sintetico 

- non più di due pagine - e suddiviso per ca-

pitoli. Altrettanto importante il linguaggio, 

che deve rappresentare le istanze femmini-

ste. Il prossimo 8 maggio il Communiqué 

sarà consegnato alla presidente del Consi-

glio Meloni in occasione del Summit e da al-

lora sarà accessibile a tutti».  

Cosa accadrà dopo? 

«Partirà un grande lavoro di advocacy, per 

far conoscere l’esito del Summit e la dire-

zione che abbiamo intrapreso con le nostre 

raccomandazioni. Ci auguriamo che queste 

siano il più possibile recepite dalla “Leaders 

Declaration” al termine del G7 a giugno. Nel-

l’arco di un anno, attraverso una Road map, 

saremo poi in grado di valutare che cosa è 

stato implementato e a quale punto si è ar-

rivato; quali sono state le raccomandazio-

ni effettivamente portate avanti e da quali 

Paesi».  

I temi del W7 2024 sono in continuità 

con quelli delle passate presidenze? 

«C’è continuità, ma si tiene anche conto del-

le evoluzioni legate ai cambiamenti econo-

mici e sociali. Nel comunicato finale, l’in-

troduzione esporrà le istanze generali, poi 

declinate e specificate nei cinque macro 

temi. Fondamentale è per noi disporre di 

gender sensitive & disaggregated data per 

avere un quadro più chiaro di quelli che sono 

argomenti trasversali come l’educazione, il 

lavoro, la salute e i nodi riguardanti la lea-

dership. Come sempre lavoriamo sugli ste-

reotipi di genere e sui bias che ostacolano 

la crescita femminile; oggi ad esempio pre-

occupano gli algoritmi discriminatori pro-

posti dall’intelligenza artificiale».  

Lei è stata in passato advisor e capo de-

legazione. Che cosa rappresenta per lei ri-

vestire il ruolo di co chair del Women7, im-

pegno lo ricordiamo pro bono? 

«Per me è la scelta di dare voce, come per-

sona innanzitutto e poi come membro del-

la società civile, a istanze necessarie e non 

sempre equamente rappresentate e non 

sempre recepite, capite, comprese o svi-

luppate nelle leggi approvate. È la volontà 

di andare a incidere sul futuro, non solo no-

stro ma di tutte le generazioni. Quello por-

tato avanti da Women7 è un patto interge-

nerazionale, che coinvolge donne dalla 

maggiore esperienza e donne più giovani, 

nel rispetto di chi nel passato ha costruito 

un certo tipo di percorso e si è trovato a es-

sere non equamente rappresentato». 

Ha fondato Angel4Woman per soste-

nere le start-up femminili. Qual è oggi la 

situazione per l’imprenditoria rosa? 

«Resta una preoccupante sotto-rappre-

sentazione dell’imprenditoria femminile, 

che in Italia si attesta al 15 per cento rispetto 

all’imprenditoria in generale. I numeri cre-

scono un po’ se parliamo di aziende “a pre-

valenza femminile”. Ma è chiaro che le 

donne faticano, in primis a pensare di po-

ter essere imprenditrici, perché è un per-

corso a cui non sono abituate, per il quale 

non sono state formate e perché esistono 

dei bias che ci dicono che una donna im-

prenditrice viene presa molto meno sul 

serio di un suo collega maschio. In secon-

da battuta esistono grossi problemi nel-

l’accesso ai finanziamenti e al credito. Ci 

sono ostacoli enormi che Angel4Woman è 

nata per superare. Oggi su circa 1500 Bu-

siness Angel attivi in Italia, solo il 17 per cen-

to è donna. L’obiettivo della nostra Asso-

ciazione è, da una parte, far crescere le im-

prenditrici mettendo a loro disposizione 

strumenti finanziari e di educazione, indi-

rizzandole in un percorso di crescita e di 

equilibrio anche sul fronte del work life ba-

lance; e dall’altra anche educare le donne 

a una scelta finanziaria consapevole come 

quella del Business Angel, aiutando così al-

tre donne a fare imprenditoria». • FD

Il W7 è il G7 delle pari opportunità del business, della società civile e delle organizzazioni non profit internazionali, nell’ambito del G7 2024 

a guida italiana. L’imprenditrice e co chair Annamaria Tartaglia ci spiega obiettivi e funzionamento del gruppo

Protagoniste del cambiamento

Annamaria Tartaglia, imprenditrice e co chair

Imprenditrici 
 
Percentuale relativa 
all’imprenditoria femminile 
registrata in Italia rispetto 
all’imprenditoria in 
generale

15%
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S
econdo il report  realizzato 

da WeWorld e Ipsos, una don-

na italiana su due, ovvero il 49 

per cento delle donne intervi-

state, dichiara di aver 

subito  violenza economica  almeno una 

volta nella vita, percentuale che sale al 67 

per cento tra le donne divorziate o separate. 

È un fenomeno strisciante, quello della 

crescente violenza economica di genere 

nella nostra società, contro cui si batte 

Claudia Segre, co chair del W7, il gruppo di 

impegno civile ufficiale del vertice G7, e fi-

gura di spicco nel panorama della finanza 

sostenibile e del fintech. La sua missione 

è quella di consentire a tutte le donne di as-

sumere il controllo del proprio futuro eco-

nomico e di sfruttare le tecnologie fintech 

per colmare il crescente divario di genere 

nell’inclusione finanziaria. Del resto, l’em-

powerment finanziario è uno dei temi di-

scussi nelle riunioni del W7 2024 insieme a 

lavoro, giustizia climatica, violenza contro 

donne e bambine, pace e sicurezza.  

Claudia Segre, quali sono le principa-

li sfide per W7 sotto la presidenza italia-

na? 

«Il W7, sin dalla sua nascita, ha voluto per-

seguire il successo raccolto dagli altri 

gruppi della società civile che sono di-

ventati punti di riferimento imprescindibi-

li per organismi sovranazionali come il 

Fondo Monetario Internazionale, l’Unione 

europea e la Banca Mondiale, piuttosto che 

degli stessi governi: esecutivi che sempre 

di più si aprono a una concertazione poli-

tica, mettendosi all’ascolto della società ci-

vile. La sfida è quella di far arrivare il nostro 

documento di policy e le nostre istanze pri-

ma di tutto ai governi G7 per un pieno re-

cepimento delle stesse, perché crediamo 

che la politica, intesa come servizio alla cit-

tadinanza, possa essere lungimirante e ol-

tremodo efficace».  

Tra le advisor che collaborano con lei, 

le altre due co chair e il Comitato italia-

no ci sono anche fondazioni e associa-

zioni italiane. Quanto è importante il 

contributo della società civile nel W7? 

«Il processo di governance e, quindi, il 

funzionamento del Gruppo di ingaggio 

della società civile W7 si è svolto per la pri-

ma volta in Italia in questa modalità. È sta-

to avviato proprio da un’audizione in più fasi 

delle principali associazioni femminili ed 

enti no profit che operano sul territorio per 

raccogliere istanze, raccomandazioni ed 

esperienze di innovazione sociale che han-

no fattivamente permesso la preparazione 

della bozza iniziale di un comunicato, poi fi-

nalizzato dal gruppo di advisor interna-

zionali che abbiamo selezionato. Un con-

tributo quindi fondamentale, che si è per-

fettamente rispecchiato nei cinque focus, 

dando priorità soprattutto a temi come la-

voro, empowerment finanziario e preven-

zione alla violenza. Ci siamo concentrate 

sulle direttrici fondamentali per migliorare 

la partecipazione femminile al mondo del 

lavoro».  

Che cosa rappresenta per lei, dal pun-

to di vista umano e professionale, rive-

stire il ruolo di co chair del W7? 

«La mia carriera professionale si è svolta 

nell’ambito della finanza internazionale e da 

ciò ne è conseguita una svolta nella vita 

personale, con l’avvio di un’attività filan-

tropica nella quale si rispecchiano com-

petenze ed esperienze che ho potuto con-

dividere e mettere a frutto dopo anni di ad-

vocacy e battaglie sull’equità di genere. 

Un’esperienza come quella di volontaria per 

il W7 è tesa a portare la voce della società 

civile: ascoltare e raccogliere l’esperienza 

di attiviste provenienti da tutte le parti del 

mondo. È un impegno che riflette il mio for-

te senso di responsabilità sociale nei con-

fronti del mio Paese e di tutte le persone 

che restano invisibili e inascoltate, tra cui 

purtroppo molte donne e ragazze che han-

no perso la fiducia nella propria capacità di 

riscatto sociale».  

Lei presiede Global Thinking Founda-

tion, che supporta e promuove l’indi-

pendenza finanziaria come forma di pre-

venzione e tutela contro la violenza eco-

nomica. Quanto questo fenomeno è ra-

dicato nel nostro Paese? 

«In una recente ricerca che abbiamo svolto 

su un campione di 1400 donne italiane, il 

68,8 delle donne intervistate si dichiara 

economicamente indipendente, a fronte di 

un 31,2 per cento che dipende da un partner 

o da altro familiare. Il quadro è incorag-

giante. Tuttavia, è proprio su quel 30 per cen-

to di donne, a rischio di esclusione sociale 

e finanziaria, che occorre ragionare anche 

nel ricomprendere gli altri esiti raccolti, ri-

cordando che in Italia solo il 52 per cento del-

le donne lavora, rispetto a una media euro-

pea che supera il 70 per cento. Inoltre, tenuto 

conto che nel 90 per cento dei casi di fem-

minicidio la causa scatenante si riferisce a 

situazioni pregresse di violenza economica, 

si può comprendere come un cambiamen-

to culturale nei confronti dell’importanza del-

l’autodeterminazione economica femminile 

trovi ancora molte resistenze. Ma anche la-

cune, dovute a un impianto normativo che 

ancora non riflette completamente la piena 

attuazione della Convenzione di Istanbul. 

Occorre quindi fare riferimento a quelle 

sentenze che equiparano la violenza eco-

nomica e psicologica a quella fisica e ses-

suale». • Francesca Druidi

La guida italiana del prossimo G7 ha visto il comitato sulle pari opportunità Women7 impegnarsi su 5 macro aree, «dando priorità 

soprattutto a temi come lavoro, empowerment finanziario e prevenzione alla violenza», spiega la co chair Claudia Segre, presidente 

Global Thinking Foundation

Contrastare la violenza economica

Claudia Segre, co chair W7 e presidente Global 

Thinking Foundation

L’empowerment finanziario   
È uno dei temi discussi nelle riunioni del W7 
2024 insieme a lavoro, giustizia climatica, 
violenza contro donne e bambine, pace e 
sicurezza
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R
estituire nell’ambito del Wo-

men7 la visione e le istanze del-

le giovani donne è l’obiettivo di 

Martina Rogato, co chair del 

W7 per la presidenza italiana del 

G7 2024, che ha già diversi anni di esperienza 

all’attivo nel gruppo ufficiale del G7 sulle pari 

opportunità. Esperta di sostenibilità  e di-

versity, Martina Rogato ha creato Young 

Women Network e co-fondato Human Rights 

International Corner, l’unica organizzazione 

in Italia che si occupa verticalmente del 

tema imprese e diritti umani. 

Il Women7 è stato costituito nel 2018 sot-

to la presidenza canadese e ha assunto 

progressivamente una sua struttura or-

ganizzativa. Oggi qual è il ruolo di questo 

gruppo e soprattutto quanto è strategica 

la sua attività rispetto al raggiungimento 

della parità di genere e della tutela dei di-

ritti delle donne? 

«Si tratta innanzitutto del gruppo di impegno 

ufficiale del G7 sulle pari opportunità che ha 

l’obiettivo di inserire un’ottica di gender 

mainstreaming all’interno della Dichiara-

zione di impegni dei leader G7. È funziona-

le a incoraggiare i capi di stato e di governo 

ad adottare una lente femminista rispetto ad 

accordi, decisioni politiche ed economi-

che. Quest’anno a Roma, il W7 Summit anti-

ciperà di qualche settimana il vertice di Bor-

go Ignazia (dal 13 al 15 giugno, ndr), e sarà 

l’occasione per raccontare pubblicamente le 

nostre proposte di policy in ambito di: oc-

cupazione e lavoro delle donne; giustizia 

economica ed empowerment finanziario; 

lotta alla violenza contro le donne; giustizia 

climatica e pace e sicurezza. Sfide che han-

no in comune la centralità e la necessità del-

la leadership femminile». 

Lei ha partecipato al W7 2023 sotto la 

presidenza giapponese con cui c’è stata 

grande collaborazione. Registra una con-

tinuità d’intenti oppure con ogni nuova 

presidenza cambia anche in maniera si-

gnificativa il raggio d’azione?  

«Nonostante la presidenza del W7 segua la 

rotazione annuale dei Paesi, sinergicamen-

te al G7, si tende a mantenere continuità dei 

processi, delle prassi e dei valori del nostro 

movimento. Esiste, inoltre, un comitato in-

ternazionale delle presidenze passate per 

condividere strategie, confrontarsi e valo-

rizzare le esperienze di ogni Paese. I nostri 

contenuti mantengono poi il fil rouge del-

l’intersezionalità, ovvero considerano le 

donne in ogni aspetto della propria diversi-

tà, dall’orientamento sessuale, all’età, alla di-

sabilità». 

Che cosa rappresenta per lei dal punto 

di vista umano e professionale rivestire il 

ruolo di co chair del Women7? 

«Si tratta del coronamento di un percorso di 

attivismo che è iniziato con Amnesty Inter-

national nel 2009, e che è proseguito con la 

fondazione di Young Women Network nel 

2012, il primo network di empowerment del-

le giovani donne in Italia, che oggi conta più 

di 700 associate. Consideri inoltre che le no-

stre raccomandazioni sono anche frutto di 

un’intensa attività di consultazione della 

società civile italiana, che ha visto in tre mesi 

ascoltare le priorità di quasi 200 organizza-

zioni ed esponenti del terzo settore. Un pri-

vilegio essere co chair, ma una grande re-

sponsabilità: ovvero far sentire anche al 

vertice la voce delle giovani attiviste italia-

ne e internazionali».  

È una pioniera del tema della sosteni-

bilità ed è, come ha ricordato, co-fonda-

trice e presidente onoraria di Young Wo-

men Network. Cosa invocano le giovani? 

«Le giovani chiedono di poter comparteci-

pare alla messa a terra di soluzioni che ri-

guardino il proprio futuro, di poter esprime-

re il proprio pensiero e come molti attivisti cli-

matici ci ricordano l’importanza di strappa-

re ai governi piani d’azione concreti nella lot-

ta alla crisi climatica. Non è un caso che uno 

dei pilastri della nostra presidenza sia il le-

game tra clima e genere, in un’ottica anche 

intergenerazionale».  • Francesca Druidi

Portare il gender mainstreaming sul tavolo dei leader G7 per strappare un impegno concreto. È questo il faro dell’attività di Women7, come 

spiega Martina Rogato, co chair e attivista. Tra le urgenze più sentite da affrontare c’è il cambiamento climatico

Al W7 la voce delle nuove generazioni

Martina Rogato, co chair Women 7 e attivista

Cosa chiedono le giovani 
Di poter compartecipare alla messa a terra 
di soluzioni che riguardino il proprio 
futuro, di poter esprimere il proprio 
pensiero e come molti attivisti climatici ci 
ricordano l’importanza di strappare ai 
governi piani d’azione concreti nella lotta 
alla crisi climatica

Il Comitato italiano del Woman7, presieduto da Lella Golfo, guida della Fondazione 

Bellisario, è composto da 12 associazioni. Oltre alla Fondazione Bellisario, abbiamo: 

Angels4Women (Annamaria Tartaglia); Donne Leader in Sanità (Patrizia Rava-

ioli); Fuori Quota (Maurizia Iachino); Global Thinking Foundation (Claudia Segre); 

Human Rights International Corner (Martina Rogato); Soroptimist (Adriana Mac-

chi); Aidos (Maria Grazia Panunzi); Action Aid (Katia Scannavini); Terre des Hom-

mes (Paolo Ferrara); Aw20 (Elvira Marasco); Aigi (Florinda Scicolone). 

I membri del Comitato
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A
l giorno d’oggi, vastissima è la 

gamma di prodotti per l’igiene e il 

benessere della persona presen-

ti sul mercato, dai detergenti liquidi 

a quelli solidi. Tuttavia, rimane 

una tradizione più antica e sostenibile che sta 

guadagnando nuova popolarità: l’uso delle sa-

ponette che, spesso trascurate a favore di al-

ternative più moderne, offrono numerosi vantaggi 

anche per l’ambiente. In questo settore occupa 

un posto di eccellenza La Nordica che, con il suo 

solido know how, si rivolge a un’ampia cliente-

la, dal B2B alla Gdo.  

Nata dall’idea all’epoca rivoluzionaria di Antonio 

Vanoni, che nel 1966 decise di dare una forma 

particolare alle saponette, oggi l’azienda ha am-

pliato l’offerta con una ricca gamma di prodotti 

per il personal care, ecosostenibili e di altissima 

qualità, ed è capace di soddisfare le esigenze e 

le aspettative del consumatore più sofisticato, 

sempre in linea con la filosofia del fondatore, che 

alle spalle vantava una forte professionalità, 

studio e ricerca. Le sorelle Vanoni, Paola, Ema-

nuela e Patrizia, insieme alla mamma Ursula, oggi 

sono alla guida dell’azienda. Sin dall’inizio, que-

sto team al femminile ha creduto nel valore del-

le produzioni interamente realizzate in Italia, a tu-

tela del lavoro e del made in Italy. «La passione 

e l’entusiasmo che impieghiamo nel fare il nostro 

lavoro si riflettono nella qualità dei nostri prodotti 

perché ogni fase della lavorazione viene segui-

ta con attenzione e cura e siamo in grado di offrire 

un’ampia gamma di prodotti in continuo svilup-

po» spiega Paola Vanoni. 

Qual è il vostro core business oggi? 

«Il core business de La Nordica è la saponetta, 

rivolta soprattutto a un consumatore che ricer-

ca un valore aggiunto negli ingredienti funzionali 

(come per esempio può essere un esfoliante), ma 

produciamo anche doccia schiuma, detergen-

ti solidi, amido di riso da bagno, sali da bagno, 

creme corpo sia per il nostro marchio White Ca-

stle che in conto terzi. Realizziamo prodotti che 

soddisfano e appagano le esigenze di ogni 

cliente, fornendo un prodotto finale di eccellenza 

preparato, solo con materie prime di alta quali-

tà, formulazioni contenenti ingredienti di origi-

ne naturale, biologica e soprattutto non di origine 

animale». 

Alla guida dell’azienda siete tutte donne. Que-

sto aspetto comporta un valore aggiunto? 

«Oggi, e lo posso dire con orgoglio, il nostro prin-

cipale punto di forza è proprio la buona gover-

nance che riusciamo a dare all’azienda, nono-

stante le differenze di carattere tra noi sorelle. È 

il risultato delle singole scelte che, coordinandosi 

armoniosamente, contribuiscono a strategie di 

successo e a performance superiori. Siamo cre-

sciute nell’etica di business ed è l’unica legge che 

seguiamo. Crediamo inoltre fortemente nelle don-

ne. Il 50 per cento delle posizioni aziendali, infatti, 

è destinato alle quote rosa: sono soprattutto le 

donne a ricoprire mansioni esecutive o deci-

sionali. La nostra è un’azienda strutturata che si 

rivolge al consumatore, all’impresa buyer, alla 

grande distribuzione, al mercato internazionale 

e che punta su valori etici: la famiglia, la soste-

nibilità, la tradizione, il legame con il territorio. 

Sono valori che condividiamo noi per primi, in 

azienda, ma ci rendiamo conto che il cliente fi-

nale oggi li percepisce con sempre maggiore 

sensibilità». 

Un altro tratto distintivo di La Nordica è rap-

presentato dalla qualità delle materie prime.  

«Mia sorella Patrizia insieme al suo team si oc-

cupa di ricerca e sviluppo e si impegna nella se-

lezione quotidiana di materie prime che siano il 

più naturali possibile, con l’obiettivo di realizza-

re un buon prodotto rispettando l’ambiente. 

Proponiamo cosmetici a base naturale, sce-

gliamo materie prime di qualità, lavorando a stret-

to contatto con i produttori del territorio e con una 

grande attenzione alla qualità del servizio. L’in-

novazione e il miglioramento continuo fanno par-

te del nostro Dna e ci permettono di andare in-

contro alle esigenze dei nostri clienti, anticipando 

le loro richieste». 

Qual è il vostro mercato di riferimento e qua-

li sono le ultime novità che avete introdotto? 

«L’80 per cento della nostra produzione è de-

stinata alla grande distribuzione. Per il restante 

20 per cento lavoriamo conto terzi, nel private la-

bel anche per la profumeria selettiva. Non ab-

biamo comunque limiti, possiamo servire le 

grandi quantità così come quelle più piccole, spe-

cifica Emanuela Vanoni, direttore commerciale 

dell’azienda. Oltre alla saponetta e al detergen-

te solido di base naturale che sono i nostri fiori 

all’occhiello, puntiamo molto sulla linea riso, un 

prodotto iconico particolarmente delicato che da 

anni realizziamo anche senza profumo, per in-

contrare le richieste dei clienti che hanno parti-

colari esigenze. Tra gli ultimi lanci, la nuova linea 

di detergenti solidi, pensati per specifici stili di 

vita: Vita in acqua, ideale per essere utilizzato con 

acqua di mare, Vita su due ruote, un unico de-

tergente solido 3 in 1 per chi ama viaggiare e lo 

spazio bagagli è limitato e Vita all’aria aperta, per-

fetto per tutti gli zaini».• Cristiana Golfarelli

La ricerca della qualità e la cura nella scelta delle materie prime stanno alla base di una strategia imprenditoriale che da quasi 60 anni 
permette a La Nordica - con il suo marchio White Castle -  di essere sempre all’avanguardia nel settore cosmetico, con un’offerta che 
unisce la cura del corpo e il rispetto per la natura, minimizzando gli sprechi

Buona governance e prodotti etici

Paola Vanoni, con le sorelle Emanuela e Patrizia 

e la mamma Ursula, alla guida di La Nordica. 

L’azienda ha sede ad Arcisate (Va) 

www.whitecastle.it

Sfidarsi sempre 
L’innovazione e il miglioramento continuo 
fanno parte del nostro Dna e ci permettono 
di andare incontro alle esigenze dei nostri 
clienti, anticipando le loro richieste

La Nordica nei confronti della sostenibilità ambientale porta una particolare at-

tenzione: lavora con energia pulita, prodotta da fonti rinnovabili; ha installato inol-

tre un impianto fotovoltaico che permette di coprire l’esigenza di produzione di 

energia all’interno dell’azienda. «Siamo sempre alla ricerca di formulazioni con 

materie prime che derivano dall’ economia circolare. Alla naturalità dei prodot-

ti si aggiunge la qualità del packaging sostenibile: i nostri prodotti sono confezionati 

con carta proveniente da piantagioni gestite in maniera ecologicamente corret-

ta e sostenibile. Inoltre nessun prodotto White Castle è testato sugli animali come 

previsto dalla legge internazionale».  

La Nordica appartiene alla rete di aziende solidali “oltre i limiti” e condivide i va-

lori dell’associazione “Gemma Rara” di Varese, due buoni propositi rivolti alle fa-

miglie.

L’attenzione all’ambiente e al sociale 



Valore DonnaSpeciale Women 7
 pag. 10

G
razie alla sua capacità di 

creare un’atmosfera elegan-

te e accogliente, la moquet-

te gioca un ruolo fonda-

mentale negli allestimenti, 

come dimostra la produzione di Alma, pre-

sente nei più grandi poli fieristici nazionali 

e internazionali e che arreda prestigiosi 

eventi del cinema, dello sport e non solo, 

in Europa e nel mondo. La moquette Alma 

è realizzata nello storico stabilimento ubi-

cato tra Firenze e il distretto tessile prate-

se. Fondata nel 1976 da Carlo Casini, vede 

oggi al lavoro la seconda e la terza gene-

razione. L’azienda negli anni ha mantenu-

to saldi e immutati i suoi valori: qualità, ser-

vizio, ricerca e flessibilità, e opera con 

competenze tecniche, stile italiano e re-

sponsabilità ambientale, come racconta 

Carla Casini. 

Può delineare una breve storia del vo-

stro business?   

«Alma è l’azienda principale di un gruppo 

familiare che comprende cinque società, 

con un fatturato complessivo di circa 50 mi-

lioni di euro e 180 persone. La nostra 

azienda nasce dalla visione imprenditoriale 

di mio padre Carlo, che negli anni 70 ebbe 

l’intuizione di creare un prodotto per le pa-

vimentazioni temporanee, nel momento in 

cui stavano iniziando a nascere i primi 

poli fieristici. Negli anni, Alma ha saputo 

conquistare la fiducia della propria clien-

tela in Italia e all’estero, riuscendo sempre 

a creare e consolidare importanti relazio-

ni umane e professionali, fornendo un 

prodotto di alta qualità». 

Cosa vi contraddistingue dai vostri 

competitor? 

«Siamo da sempre orientati all’innovazio-

ne e al cliente; i nostri prodotti sono pen-

sati per rispondere alle esigenze di un mer-

cato in costante evoluzione. Mantenere 

tutto il processo sotto il nostro controllo di-

retto e senza nessuna esternalizzazione è 

una precisa volontà aziendale ed è indi-

spensabile per garantire, in ogni situa-

zione, sia la qualità del prodotto, sia la 

grande reattività nella produzione e nelle 

consegne. Velocità e affidabilità e perso-

nalizzazione sono di gran lunga i tre ele-

menti che rendono Alma un’azienda vin-

cente sul mercato degli allestimenti tem-

poranei». 

Lasciare un’impronta positiva e co-

struttiva è l’impegno della vostra azien-

da anche nei confronti della sostenibi-

lità. 

«Le fiere rappresentano un momento im-

portante di scambio, confronto e incontro 

per milioni di persone in tutto il mondo. È 

giusto pensare a eventi confortevoli per i 

visitatori e gli espositori e sostenibili per 

l’ambiente. Per questo, nel corso degli 

anni abbiamo migliorato i nostri prodotti, 

rivisti i processi produttivi, inserito mac-

chinari più efficienti, pensato al futuro 

della moquette per prolungarne la vita 

oltre il suo uso temporaneo. Sosteniamo 

enti fieristici e allestitori nel dare una se-

conda vita alla moquette che colora gli 

eventi di tutto il mondo». 

Come si concretizzano i vostri propo-

siti?  

«Abbiamo cominciato a produrre secondo 

standard qualitativi e ambientali dal 1999 

con le certificazioni Iso 9001 e 14001 a cui 

si sono aggiunte nel 2015 la certificazione 

Emas e la più recente certificazione di 

prodotto Csi - 100 per cento riciclabile nel 

2023. L’azienda si impegna, inoltre, a con-

sumare in modo consapevole e attento, evi-

tando sprechi e rifiuti: anche per il 2023 

meno dello 0,5 per cento del materiale la-

vorato è stato destinato in discarica. Infi-

ne, lo scorso anno è stato ampliato l’im-

pianto fotovoltaico dell’azienda, che copre 

oggi il 40 per cento della superficie sfrut-

tabile dei tetti aziendali. Per noi sosteni-

bilità vuole dire realizzare un prodotto che 

rispetti l’ambiente, preoccupandosi sin 

dall’inizio di garantirgli ulteriori usi. Per 

questo ci occupiamo del recupero della 

moquette utilizzata negli eventi e nelle 

fiere per darle un’altra vita attraverso il 

riuso e il riciclo. Questo è un fiore all’oc-

chiello della nostra azienda, che insieme al 

progetto di compensazione della CO2 non 

eliminabile generata dalla produzione, 

rappresentano due esempi del nostro con-

tributo tangibile nel percorso di continuo 

miglioramento ambientale». 

Il suo impegno le ha portato a conse-

guire un traguardo importante: l’onori-

ficenza di Cavaliere del Lavoro. Cosa si-

gnifica per lei? 

«È un riconoscimento importante per i ri-

sultati raggiunti nell’attività di impresa 

nella creazione di sviluppo e di posti di la-

voro, ma soprattutto per l’impegno verso 

una responsabilità etica e sociale diretta al 

miglioramento delle condizioni di vita e di 

lavoro della comunità dove sono cresciu-

ta e di tutto il nostro Paese». • CG

Con un ciclo produttivo completamente integrato dalla fibra al prodotto finito, Alma è un punto di riferimento del settore degli allestimenti 

temporanei per la sua moquette agugliata, 100 per cento made in Italy e completamente riciclabile. «La sfida è operare in modo sempre 

più sostenibile». Il punto della presidente e ceo Carla Casini

I piedi per terra, lo sguardo al futuro

La linea Alma Expo per fiere, congressi ed eventi si distingue per l’eleganza e la 

funzionalità. Offrendo un servizio completo, con tempi di produzione rapidi, una 

grande flessibilità e una vasta gamma di prodotti personalizzabili, Alma soddisfa 

le esigenze di un mercato in continua evoluzione, garantendo qualità e costi com-

petitivi. 

Punti di forza

L’attenzione all’ambiente 
Alma si propone come partner di 
sostenibilità per tutti i clienti che vogliono 
concretamente intraprendere un percorso 
virtuoso, scegliendo moquette riciclabile e 
carbon neutral 

Carla Casini, presidente e ceo della Alma che ha 

sede a Campi Bisenzio (Fi) - www.almaspa.com
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S
iamo abituati a parlare di come 

l’umanità dovrebbe prendersi 

cura della natura e di quanto 

l’azione dell’uomo stia andando 

sempre di più nella direzione 

opposta. Oggi possiamo affermare che 

sono molte, e sempre di più, le persone al-

lineate al pensiero che la natura è positiva 

e generosa nel fornirci matrici vegetali im-

portanti ai fini formulativi. La natura ha 

grandi potenzialità ed energie che se lette, 

ascoltate ed interpretate scientificamente, 

possono integrasi con forza e vigore nel tes-

suto dei formulati. 

Sempre più persone, infatti, si affidano per 

la cura della persona e degli animali, ormai 

parte integrante del tessuto familiare, a 

prodotti naturali come quelli nati dall’im-

pegno di realtà come Union B.I.O. All’avan-

zamento delle conoscenze in ambito natu-

ralistico, applicano i dati acquisiti per lo svi-

luppo di prodotto bio-ispirati. Nel 1983 Er-

silia e Luana hanno fondato ad Arezzo l’Isti-

tuto di analisi e ricerche Labor Chimica 

che, oltre alle analisi chimiche e microbio-

logiche, offre consulenza relativa a sicurezza 

e ambiente dando, coi propri servizi, una ri-

sposta completa e affidabile al cittadino e 

al management sia pubblico che privato. 

Qui, all’interno di una delle divisioni, è sta-

ta studiata la MATRICE U.B.®, un estratto dal-

la pianta dell’ulivo, fitocomplesso capace di 

mettere in sinergia e potenziare i principi ve-

getali utilizzati per i formulati, che nell’offi-

cina di produzione, diventano i prodotti 

oggi presenti in molti negozi specializzati, 

farmacie e Gdo e commercializzati anche in 

Paesi europei ed extraeuropei.  

Com’è nata la vostra storia? 

«La curiosità che fin da bambina mi ha 

portato ad osservare la natura e pormi infi-

nite domande, è stata la spinta che mi ha in-

dirizzato verso la ricerca. L’amicizia con 

Luana Ghiandai è stata poi determinante 

perché entrambe siamo “ammalate” di na-

tura. Insieme, siamo come un albero: Lua-

na che ha piedi per terra è la radice, io con 

la mia creatività sono la chioma. La nostra 

struttura è uno spazio antropologico di la-

voro, ricerca, relazioni e impegno socio 

politico. Le competenze sono interdisci-

plinari, ma il genere rimane a netta preva-

lenza femminile. L’ideale che guida le scel-

te aziendali, dalle materie prime utilizzate 

fino a tutto il vivere quotidiano è “Pensare 

ambiente”, che significa per noi ricono-

scerlo come un soggetto da cui ricevere 

moltissime informazioni scientifiche». 

Su cosa si fondano i vostri preparati? 

«Quando formuliamo i prodotti, affidando-

ci alla nostra conoscenza scientifica delle 

piante, ci facciamo due domande sempli-

cissime: cosa desidererebbero i nostri ami-

ci pet e come la natura generosa e mater-

na vorrebbe formularli. Successivamente, in 

laboratorio, controlliamo le sinergie, le dosi 

e la salubrità per raggiungere condizioni ot-

timali di stabilità, bio-disponibilità, efficacia 

e sicurezza. Union B.I.O. lavora in conformità 

ai criteri di qualità Iso 9001 – n. 57551 e alle 

normative vigenti in tutti i mercati dove di-

stribuiamo. Nei progetti di ricerca spesso 

collaboriamo con prestigiose Università 

italiane per confrontarci e migliorare la no-

stra vocazione allo studio e cercare di ga-

rantire un elevato livello di protezione del-

la salute degli animali e dell’ambiente». 

Con quali criteri realizzate i vostri pro-

dotti? 

«Con la stessa cura che mettiamo nella 

formulazione dei prodotti scegliamo le ma-

terie prime, cura e attenzione che poi ripo-

niamo anche nella chiarezza delle etichet-

te e nei nostri clienti e, come detto prece-

dentemente, nella coerenza normativa. I 

nostri formulati non contengono sostanze 

chimiche, Ogm, coloranti ed estratti animali, 

non inquinano l’ambiente, non sono tossi-

ci né per gli animali, né per gli uomini. Non 

hanno effetti iatrogeni e non sono testati su 

animali. Union B.I.O. è sempre più attenta ad 

evitare sostanze che potrebbero interferire 

sulla vita di insetti impollinatori come le api. 

A questo proposito la nostra comunità 

scientifica si pregia di aver inserito nel 

mercato italiano il primo repellente con 

principio di origine vegetale, approvato 

dal Ministero della Salute come Presidio Me-

dico Chirurgico. Registrato anche in altri 

Paesi, permette di allontanare gli insetti 

indesiderati come zanzare, mosche, for-

miche e acari, senza l’uso di sostanze chi-

miche, restituendo ai nostri spazi sicurez-

za, protezione e benessere. Questa è la vo-

cazione della nostra comunità: non ucci-

dere, perché puoi semplicemente disabi-

tuare». 

Dove si possono trovare i vostri pro-

dotti e quali sono le ultime novità? 

«In Italia sono distribuiti tramite canali spe-

cializzati come pet shop e sellerie, ma an-

che farmacie, parafarmacie, erboristerie e 

Gdo. Sono acquistabili anche online. Le no-

vità per noi sono un’abitudine, come del re-

sto la natura!»  • Beatrice Guarnieri

Ersilia Ferrini presenta Union B.I.O. Soluzione Natura, che ha fondato insieme a Luana Ghiandai e che formula, produce e commercializza 
prodotti per la cura ed il benessere di cani, gatti, cavalli e persone e per l’igiene e la protezione degli ambienti. I formulati / prodotti sono frutto 
di una continua sinergia tra ricerca scientifica, innovazione e conoscenza delle piante, un forte abbraccio tra natura e ingegno umano

Ricerca scientifica, natura e benessere

I prodotti Union B.I.O.® non sono assemblati, ma formulati frutto di una continua si-

nergia tra ricerca scientifica, innovazione e conoscenza delle piante e dei loro prin-

cipi attivi.  

Preziosa è anche la collaborazione con prestigiose Università italiane per la realiz-

zazione dei progetti di ricerca. Oggi l’Istituto di analisi e ricerche Labor Chimica, Union 

B.I.O. e Labor Forma (agenzia formativa accreditata), confluiscono in Er.Mi.Group ri-

spondendo alla volontà di contribuire, diffondere e promuovere un’opportunità di 

sviluppo complice con l’ecosistema, in grado di agire sulle scelte politiche, sociali, isti-

tuzionali e imprenditoriali.

Dalla parte dell’ecosistema

La prerogativa 
Tutte le nostre formulazioni sono 
rigorosamente studiate affinché gli estratti 
vegetali lavorino in sinergia. I nostri 
prodotti sono naturali, frutto della ricerca 
scientifica, sicuri ed efficaci

Ersilia Ferrini e Luana Ghiandai, socie della 

Union B.I.O. di Arezzo - www.unionbio.it
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U
n cuore biologico e tutto al 

femminile. Op La Maggiolina 

e L’Insalata dell’Orto costitui-

scono un gruppo di imprese 

agricole dislocate in Lom-

bardia, Veneto e Campania, 370 ettari in pro-

duzione e una specializzazione: la produ-

zione di insalate, baby leaf, radicchi, vale-

riana, rucola... tutti i cosiddetti ortaggi a fo-

glia destinati alle buste di I (da lavare) e IV 

Gamma (pronte al consumo). Le due realtà 

fanno capo a due famiglie: la famiglia Bel-

lina, bergamasca, e la famiglia Busana, ve-

neta. Tino Bellina è stato un pioniere nella 

produzione di ortaggi di IV Gamma e nel-

l’agricoltura biologica, Luigi Busana uno dei 

protagonisti dell’orticoltura veneziana, che 

ha contribuito a organizzare e valorizzare. 

Sia Tino che Luigi sono riusciti a tramandare 

la passione per la terra e per la coltivazio-

ne degli ortaggi alle rispettive figlie: così, 

oggi alla guida di questo gruppo impren-

ditoriale ci sono tre donne. Marzia Bellina 

per l’Op La Maggiolina e le sorelle Cinzia e 

Raffaella Busana per L’Insalata dell’Orto. 

Con la loro guida, il business ha subito 

un’importante accelerazione e l’obiettivo del 

gruppo è di sfondare quota 100 milioni di 

euro di fatturato. Oggi sono a circa 85 mi-

lioni, ma sono in corso investimenti per svi-

luppare produzione e impianti di lavora-

zione, investimenti propedeutici a una ul-

teriore crescita sia sul mercato italiano che 

estero.  

«Op La Maggiolina è costituita da 17 società 

agricole di proprietà della famiglia Busana 

e Bellina - racconta Marzia Bellina -. L’Or-

ganizzazione di produttori è stata costitui-

ta nel 2008, ma le nostre due famiglie col-

laborano dai primi anni Duemila. Una col-

laborazione solida, letteralmente cementata 

sul campo, grazie anche a una visione di svi-

luppo che accomuna me, Cinzia e Raffael-

la e che siamo riuscite a condividere con tut-

ti i nostri collaboratori. La presenza di mio 

padre Tino è una garanzia e un punto fermo, 

ma un bravo imprenditore è anche quello 

che sa delegare e passare la mano quando 

arriva il momento giusto». 

Il passaggio generazionale è per le impre-

se italiane spesso un momento difficile 

ma, in questo caso, la seconda generazio-

ne è riuscita a indirizzare il business, a 

orientare la strategia e a innovare. 

«Abbiamo l’innovazione nel nostro Dna - ag-

giunge Cinzia Busana, amministratore de-

legato de L’Insalata dell’Orto, che è anche 

il principale produttore europeo di fiori 

eduli -. La scelta di puntare sul biologico in 

tempi non sospetti e di sviluppare il seg-

mento con l’Op La Maggiolina si è rivelata 

vincente. Sul mercato italiano stiamo poi co-

struendo una proposta a residuo zero, una 

certificazione che porta un messaggio chia-

ro, ben comprensibile al consumatore. 

Ecco, proprio il consumatore è il nostro 

faro: qualità, sicurezza e sostenibilità sono 

le peculiarità che vogliamo dare alle nostre 

produzioni». 

Dal campo al magazzino, fino alle consegne 

nei supermercati. Prima di arrivare a casa del 

consumatore una busta di insalata ha un 

percorso con diverse tappe. «La nostra 

forza è il controllo di filiera - afferma Raffa-

ella Busana, direttore generale de L’Insala-

ta dell’Orto -. Presidiamo tutti i passaggi, 

possiamo agire direttamente su ogni fase ed 

è proprio questo che ci permette di espri-

mere la massima qualità nei nostri ortaggi». 

La sinergia tra queste due realtà aziendali 

permette di proporre un vasto assortimen-

to di prodotti, capace di rispondere alle ri-

chieste dei clienti italiani ed esteri. Il suc-

cesso, come detto, è anche dato dalla ca-

pacità di innovare, di proporre gustosi mix 

e di rendere il consumo di insalate trendy. 

Un percorso dove la visione imprenditoriale 

femminile ha sicuramente giocato il suo ruo-

lo. Così come l’intesa tra Marzia, Cinzia e 

Raffaella. «L’agricoltura è un settore dalle 

grandi potenzialità – dicono le tre impren-

ditrici – ed è al centro di una storica transi-

zione, sia sotto il profilo tecnico e tecnolo-

gico, sia per la doverosa attenzione alla so-

stenibilità. L’impatto che il settore agroali-

mentare può generare nell’economia del no-

stro Paese è strategico e con le nostre pro-

duzioni vogliamo promuovere un’agricoltura 

veramente sostenibile – concludono – da un 

punto di vista ambientale, sociale ed eco-

nomico». • Lucrezia Gennari

Marzia Bellina di Op La Maggiolina e le sorelle Cinzia e Raffaella Busana de L’Insalata dell’Orto descrivono la loro proficua collaborazione 
nella produzione biologica di ortaggi a foglia che propongono in un vasto assortimento destinato a clienti italiani ed esteri

L’insalata è trendy!

Cinzia e Raffaella Busana, amministratrice  

e direttore generale de L’Insalata dell’Orto  

www.linsalatadellorto.it

Marzia Bellina, alla guida di Op La Maggiolina  

www.oplamaggiolina.it

Il controllo di filiera  
Presidiamo tutti i passaggi, possiamo agire 
direttamente su ogni fase ed è proprio questo 
che ci permette di esprimere la massima 
qualità nei nostri ortaggi
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T
utte le donne amano sentirsi cor-

teggiate, desiderate, magnificate 

nella loro femminilità. Gli abiti ser-

vono proprio a questo, le aiutano 

a enfatizzare la propria essenza. 

«Attraverso le mie collezioni si riscopre il pia-

cere di vivere liberamente la femminilità e di ri-

definirla in ogni momento della giornata» 

afferma Raffaela D’Angelo, stilista che già nella 

scelta dei colori delicati e delle linee morbide e 

romantiche, che avvolgono tutte le forme del 

corpo, valorizza ogni donna.  

L’attenzione ai dettagli è ciò che caratterizza 

tutte le collezioni del brand, che ormai è cono-

sciuto in tutta Europa e venduto in 300 punti 

vendita, con un fatturato che supera i 4 milioni 

di euro. 

Com’è nato il suo amore per la moda? 

«Fin da ragazzina ero affascinata dagli abiti di 

Valentino, che hanno conquistato e sedotto la 

mia mente per la loro femminilità ed eleganza. 

Da questo “colpo di fulmine” è nata anche la 

mia passione per questa professione e in par-

ticolare per tutto quello che concerne il bea-

chwear, che mi ha portato a voler realizzare il 

mio brand quando ho compreso la difficoltà 

per tante donne di trovare un costume che 

soddisfi l’esigenza di avere uno stile ricercato, 

romantico, che esalti le forme con una buona 

vestibilità e allo stesso tempo faccia sentire va-

lorizzata chi lo indossa. Lavoro in questo set-

tore ormai da 30 anni, per molto tempo ho 

collaborato con le maggiori griffe italiane. Ho 

iniziato con una collezione fatta di ricami e 

pizzi, che andava controcorrente rispetto alle 

tendenze del periodo che prediligevano lo stile 

marinaro, e ho continuato per questa strada in-

contrando subito il favore del pubblico».  

Il suo impegno nei confronti della soste-

nibilità è risaputo. Come si concretizza nelle 

sue scelte stilistiche? 

«Innanzitutto il nostro brand è stato anticipa-

tore di un percorso forse più impegnativo, ma 

sicuramente lungimirante, che ci ha portato, fin 

dagli esordi, ad adottare un processo di filiera 

controllata e 100 per cento made in Italy, lavo-

rando esclusivamente con aziende manifattu-

riere italiane d’eccellenza, le uniche in grado di 

assicurare la più alta qualità dei prodotti. La 

vera sostenibilità comincia dal controllare la fi-

liera a ogni passaggio. Controllo la filiera dai 

tessuti ai ricami e pizzi. Realizzo i tessuti a 

Como da manifatture che rappresentano l’ec-

cellenza italiana, i pizzi in Lombardia, i ricami 

manuali e la confezione in Puglia, le borse e gli 

accessori in Toscana. 

La preziosità delle lavorazioni made in Italy 

vanno di pari passo con l’accurata ricerca e se-

lezione dei materiali: i tessuti naturali come il 

cotone bio e la viscosa bio, e sostenibili, come 

la microfibra e il tessuto stretch con elastam da 

fibre di riciclo, restituiscono una vestibilità per-

fetta e una straordinaria piacevolezza tattile». 

Cosa sceglie la donna oggi quando pre-

para le valigie per le vacanze? 

«Stiamo cercando di allargare gli orizzonti e di 

strutturare la collezione in modo nuovo, par-

tendo dal fatto che le donne si vestono in 

modo diverso a seconda della spiaggia che 

frequentano. C’è questa raffinatezza: la donna 

quando prepara la valigia, la fa con i colori del 

luogo di vacanza per essere più in sintonia con 

esso e io sto interpretando questo desiderio 

della donna. Seguo il suo sentire. Il colore è 

l’elemento fondamentale che condiziona l’ac-

quisto. Quest’anno nella mia collezione predo-

minano il verde e il lime: ho utilizzato molto 

colore, per ravvivare la giornata e soprattutto 

per illuminare questo periodo storico nero in 

cui stiamo vivendo». 

Quali sono i temi della Summer 2024 di 

Raffaela D’Angelo? 

«Romantic Soul mescola stampe indiane e vo-

lant, tonalità intense del giallo zafferano e del 

verde pavone sulla pregiata lycra in microfibra 

dei costumi stampati e ricamati, sulla viscosa 

leggera e cascante dei caani per la spiaggia 

e degli abiti per le occasioni speciali, sul lino 

dei capi più ricercati. Pure Soul raccoglie le 

proposte più poetiche in un tributo al bianco 

assoluto. I fiori ricamati su rete elastica me-

scolano sensualità e femminilità in un nuovo 

romanticismo vittoriano. I capi in voile di co-

tone, che citano la preziosità della lingerie, si 

alternano alle trasparenze più audaci oppure 

ai capi in macramè dove rigature e fiori creano 

texture contemporanee. Fashion Gardener in-

daga il mondo naturale attraverso l’intensità 

dei colori e la freschezza dei fiori: grandi gar-

denie emergono da un giardino estivo, ripro-

dotto sul pizzo, e restituiscono su microfibra, 

tulle, viscosa, creponne e cotone un’esplo-

sione di giallo, fucsia, verde lime e turchese. 

Per contrasto, Nature Inspiration gioca sul di-

segno monocolore, proposto nelle varianti pa-

paya oppure uva. Il ricamo cornely si intreccia 

con la stampa botanica regalando a top, abiti e 

caani, l’irresistibile fascino del crochet. Infine 

la capsule Black Label porta l’eleganza del 

nero e la sofisticata seduttività del brand in una 

proposta senza tempo, da indossare in ogni 

occasione.  

La caratteristica che accomuna tutte le linee 

della collezione è l’uso di fibre sostenibili».  

• Beatrice Guarnieri

Raffaela D’Angelo ci presenta la collezione beachwear 2024, con un occhio sempre rivolto a soluzioni stilistiche d’avanguardia in materiali 
rigorosamente made in Italy, preziosi e sostenibili, che avvolgono ed enfatizzano la femminilità

Libere di sentirsi splendide

Raffaela D’Angelo ha sede a Milano  

www.raffaeladangelo.com

Fondato a Milano nel 2007, il marchio Raffaela D’Angelo è consolidato da 30 anni 

di esperienza della stilista nei settori dell’intimo e del beachwear. Il brand si di-

stingue per la sua matrice made in Italy, infatti l’intera produzione e realizzazione 

avviene nel nostro territorio. Il suo stile ornamentale richiama proprio le tradi-

zioni artigianali locali. Oggi la stilista è conosciuta e distribuita presso numero-

sissimi multimarca in tutto il mondo. La vestibilità dei suoi capi, grazie alla qua-

le riesce a soddisfare tutte le donne, dalle taglie più piccole alle più abbondanti, 

è uno dei suoi punti di forza.

Il brand
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D
ue generazioni e mezzo secolo 

di storia. Officine, magazzini, 

uffici tecnici e amministrativi, 

inseriti in un’area di 27.400 me-

tri quadri totali. Decenni di pas-

sione, competenza e crescita. Sono questi, in 

sintesi, i numeri di Fergal, divenuta oggi un vero 

e proprio punto di riferimento nella progetta-

zione e costruzione di forni industriali e impianti 

per la fusione e il trattamento termico dell’al-

luminio e delle leghe leggere. «Siamo consi-

derati il numero uno nel settore in Italia e sia-

mo molto ben considerati a livello mondiale, 

grazie alla nostra struttura, al continuo inve-

stimento in ricerca e sviluppo, alla gamma 

produttiva costantemente ampliata e all’elevato 

livello tecnologico interno» spiega Sara Galli-

nari, presidente e ceo della società. Nata nel 

1988, l’impresa ha vissuto un fondamentale 

cambio generazionale, passando dalla guida 

di Luigi Gallinari a quella della figlia Sara. Fer-

gal è sempre più proiettata verso il futuro in 

un’ottica di continuità gestionale e di sviluppo. 

Proprio grazie a una leadership familiare e a un 

team affiatato, la società continua a investire in 

ricerca e sviluppo tanto che negli ultimi anni l’at-

tenzione è stata focalizzata sui forni per la fu-

sione – quelli attuali arrivano fino 180 tonnel-

late di capacità alluminio - e il trattamento 

dell’alluminio e delle leghe leggere, annove-

rando fra i propri clienti tutti coloro che lavorano 

l’alluminio a 360 gradi: dal mercato automobi-

listico al recupero metalli, dalla produzione di 

alluminio primario al prodotto finito, ai tratta-

menti tecnici inerenti e dal militare all’aereo-

nautica. 

Quali sono i valori o le caratteristiche che 

vi contraddistinguono sul mercato rispetto 

ai competitor? 

«Per fortuna o per sfortuna non abbiamo tan-

tissimi competitor in Italia, giusto un paio, ma 

il principale è a livello europeo, in Germania, e 

poi ce ne sono altri in giro per il mondo. Pos-

siamo certamente affermare che, in qualità di 

ditta di impiantistica, abbiamo sempre man-

tenuto la nostra identità, ad esempio portiamo 

lo stesso nome fin da quando siamo nati, il che 

nel nostro campo rappresenta già un valore ag-

giunto. Inoltre, abbiamo prodotti affidabili con 

un ottimo rapporto qualità prezzo. Ci sono no-

stri impianti ancora in funzione dopo 30/35 anni, 

questo per noi è fonte di orgoglio perché vuol 

dire che il prodotto è valido». 

Si trova oggi a condurre un’azienda stori-

ca e di grandi dimensioni. Quali sono i valori 

che può apportare una donna in simili real-

tà societarie? 

«Io in questa azienda ci sono nata, essendo sta-

ta fondata da mio padre, per cui la sento mia. 

Amo molto il mio lavoro e mi rende orgogliosa 

sapere e vedere che i pezzi prodotti con i no-

stri impianti vengono utilizzati nella quotidia-

nità dalla collettività. Penso ad esempio ai ra-

diatori, ai cerchi in lega delle autovetture o ai 

profili in alluminio dei serramenti. Sono proprio 

orgoglio e passione che mi spingono a per-

severare in questo che è certamente un setto-

re molto difficile. Quello meccanico e dell’in-

dustria e, in modo particolare, dell’impiantisti-

ca è un campo quasi esclusivamente maschi-

le, competitivo e molto tecnico; quasi di nicchia. 

Al di là delle competenze che ho acquisito per-

sonalmente, ho avuto la fortuna ma soprattutto 

la lungimiranza di circondarmi di persone di fi-

ducia e di un team che potesse supportarmi 

sotto un profilo prettamente tecnico mante-

nendo una leadership forte. È vero che in que-

sto settore le donne rivestono purtroppo ancora 

ruoli marginali. Se dovessi illustrare la differenza 

tra una gestione maschile e una al femminile, 

la individuerei esattamente nella capacità di 

queste ultime di fare squadra. Al contrario, la ge-

stione maschile genera spesso un accentra-

mento decisionale. Penso che le donne siano 

più lungimiranti in questo senso perché con ab-

negazione e dedizione, sono capaci di punta-

re meno a un potere centrale e personale, 

affidandosi al contrario di più alle collabora-

zioni. In poche parole, siamo più inclusive». 

Quali sono i progetti per il futuro a cui sta 

lavorando l’azienda? 

«Da diverso tempo abbiamo abbracciato un ap-

proccio green con particolare attenzione al con-

sumo energetico. Registriamo una crescente 

sensibilità da parte delle aziende verso i costi, 

sempre più elevati, e i consumi. Su questo fron-

te – grazie al nostro valido team - stiamo svi-

luppando soware gestionali e sistemi di effi-

cientemento energetico, molto apprezzati dai 

nostri clienti. Proprio la capacità di assecondare 

i clienti nelle loro fasi di avanzamento tecno-

logico e la capacità di saper seguire le esigenze 

dei mercati, fa di noi il partner ideale di fonde-

rie e raffinerie». • Luana Costa

Sara Gallinari è oggi presidente e ceo dell’azienda fondata dal padre, leader nella progettazione e costruzione di forni industriali e impianti per la 
fusione e il trattamento termico. Racconta la sua esperienza di imprenditrice in un settore quasi esclusivamente maschile e molto competitivo

La meccanica in rosa

Sara Gallinari, titolare della Fergal di Chignolo 

Po (Pv) - www.fergal.it

«In un’ottica d’industria sempre più tecnologica e green, una particolare atten-

zione merita l’ufficio tecnico, dotato dei più moderni sistemi di disegno e pro-

gettazione ma, soprattutto, il nostro reparto software di gestione e sistemi di ac-

quisizione dati che sviluppa programmi personalizzati per il monitoraggio di tut-

ta la fonderia, su piattaforma a richiesta del cliente - spiega la ceo della società 

-. Questi sistemi di controllo avanzati supportano le aziende non solo nel processo 

di transizione ecologica, migliorando l’efficientamento energetico, ma sviluppano 

sempre maggiormente i processi di automazione in un’ottica di miglioramento 

della gestione del lavoro e della sicurezza aziendale. Inoltre, grazie al personale 

altamente specializzato, realizziamo la messa in servizio dei nostri forni e l’as-

sistenza tecnica presso la struttura del cliente».

Tecnologie all’avanguardia

Sapere fare squadra 
Ho avuto la fortuna ma soprattutto la 
lungimiranza di circondarmi di persone di 
fiducia e di un team affiatato che potesse 
supportarmi sotto un profilo prettamente 
tecnico mantenendo una leadership forte
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na cultura di genere pervasiva 

e inclusiva a tutti i livelli e in 

ogni ambito, dalle scuole alle 

aziende. È quella promossa da 

Claudia Persico in qualità di 

vice presidente di Federmeccanica con de-

lega alla cultura di genere. L’obiettivo è ambi-

zioso: accettare la sfida del superamento 

degli stereotipi e del divario di genere per 

mettere le giovani donne nelle condizioni di 

entrare nelle imprese con prospettive più so-

lide. Del resto, secondo l’Obiettivo 5 del-

l’Agenda 2030, la parità di genere non è solo 

un diritto umano fondamentale, ma condi-

zione necessaria per un mondo prospero, so-

stenibile e in pace.  

Quali sono le priorità di azione che iden-

tifica all’interno del settore meccanico e 

meccatronico? 

«La presenza delle donne nel nostro settore si 

colloca oggi attorno al 20 per cento. Per que-

sto, Federmeccanica mira a incrementare la 

partecipazione femminile in un comparto an-

cora prevalentemente maschile, rendendo le 

nostre aziende più attrattive. L’altra nostra prio-

rità è contribuire al cambiamento culturale ne-

cessario per ridurre il divario di genere, con 

iniziative e azioni concrete volte sia al supera-

mento degli stereotipi sia al riequilibrio di al-

cune situazioni nell’ambito del rapporto di 

lavoro che ancora frenano il percorso verso la 

parità. Oggi, alle donne che vogliono entrare 

nel nostro settore è richiesto un extra sforzo 

quando propongono alle aziende la loro can-

didatura e curriculum vitae: devono esprimere 

con più convinzione degli uomini i loro desi-

derata e le loro qualità, la volontà di voler in-

traprendere una carriera, viaggiare, non 

temere l’eventuale conciliazione con la sfera 

personale».        

La Commissione nazionale per le Pari op-

portunità Federmeccanica, Assistal, Fim-

Cisl, Fiom-Cgil e Uilm-Uil sta portando 

avanti il progetto “Generiamo cultura”, teso 

a sensibilizzare lavoratrici e lavoratori del 

settore metalmeccanico sul tema del con-

trasto alla violenza di genere e la preven-

zione delle molestie nei luoghi di lavoro. 

Come è stata accolta? Ci sono altri progetti 

che Federmeccanica sta portando avanti 

per una cultura più inclusiva? 

«Il progetto “Generiamo cultura” era stato av-

viato a novembre del 2023, mese in cui ricade 

la celebrazione internazionale, in via speri-

mentale e per alcuni territori. Da quest’anno è 

esteso a tutto il territorio nazionale e senza li-

mitazioni temporali. “Generiamo cultura” ha 

avuto una buona risposta iniziale e pertanto la 

Commissione ha deciso di favorirne la più 

ampia diffusione possibile. Tra le diverse ini-

ziative in cantiere, stiamo lavorando alla pro-

gettazione di strumenti formativi  tramite 

l’utilizzo  della piattaforma 

di MetApprendo. Unendo le forze, sono state 

individuate aree  specifiche nell’ambito del 

macro tema concernente la parità di genere. 

Si ricorda che MetApprendo si rivolge a una 

platea di  oltre 17mila aziende con più 

di  900mila lavoratori coinvolti. Un prezioso 

contributo verso una maggiore consapevo-

lezza su temi di grande rilievo». 

Ha scritto nella sua newsletter “Alchimie 

Meccatroniche” che le materie Stem rap-

presentano la sfida comune per garantire la 

parità di genere nel nostro Paese. In Italia 

bambine e ragazze sono ancora significati-

vamente sotto-rappresentate nei settori 

delle materie Stem.  Come invertire questa 

tendenza fin dalla scuola? 

«È un tema che ci sta molto a cuore specie in 

una fase di transizione come quella che 

stiamo vivendo. È assolutamente necessario 

invertire la rotta ed è necessario intervenire fin 

dalla tenera età, prima in famiglia e poi nei di-

versi gradi scolastici. Non è ammissibile pre-

cludere carriere e professioni 

tecnico-scientifiche alle ragazze sulla base 

di vecchi pregiudizi. Il primo passo è, quindi, 

incoraggiare le ragazze ad avvicinarsi alle ma-

terie Stem e poi, coerentemente, permetterne 

l’inclusione nel mondo del lavoro. Anche su 

questo siamo impegnati a fornire il nostro 

contributo, anche se occorrerebbero azioni di 

sistema convergenti e finalizzate (ad esempio, 

nuove aperture di asili nido e scuole materne) 

per non perdere l’opportunità di una crescita 

del Paese sia sul piano sociale che econo-

mico».  

Sa cosa significa essere donna nell’indu-

stria italiana. cosa serve per contrastare il 

genere pay gap e favorire la maggiore oc-

cupazione femminile nel nostro Paese? Può 

contribuire la certificazione della parità di 

genere? 

«La parità di genere è uno degli obiettivi di svi-

luppo sostenibile ed è elemento fondamen-

tale della strategia Esg (dall’inglese 

environmental, social e governance, ndr). La 

certificazione di genere per le imprese previ-

sta dal Pnrr è certamente un’ottima occasione 

che le aziende dovrebbero cercare di cogliere. 

Al momento, il numero delle aziende che 

hanno ottenuto questo ambìto risultato è an-

cora insufficiente. In realtà, ci sono evidenze 

nette che la performance aziendale migliora 

laddove operano politiche inclusive che valo-

rizzano le diversità e, su larga scala, un au-

mento consistente del numero delle donne 

nel mondo del lavoro sarebbe in grado di de-

terminare  un  sensibile  miglioramento del 

Pil».• Francesca Druidi

In Italia le giovani donne sono ancora fortemente sotto-rappresentate nei settori delle materie Stem. Occorre invertire la tendenza fin 
dal sistema scolastico. Ma la parità di genere è una battaglia che va combattuta anche a livello di sistema. L’analisi di Claudia Persico

Materie Stem, viatico per la parità

Claudia Persico, vice presidente Federmecca-

nica con delega alla cultura di genere
Donne 

 

Presenza femminile nel 
settore meccanico e 
meccatronico

20%
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na challenger company che 

crea innovazione attraverso 

servizi costruiti sulle esigenze 

di piccole, medie e grandi im-

prese. È questa la mission di 

Futurea, quella di accompagnare gli imprendi-

tori in un percorso di creazione di una startup, 

in cui tutte le attività legate alla gestione della 

nuova impresa siano coordinate dalla società 

e dal suo team. «La società intende stimolare la 

crescita occupazionale al Sud» spiega Ales-

sandra Massaro, chief executive officer del-

l’azienda che ha sede ad Acireale, in provincia 

di Catania, ma con un team proiettato a Roma 

e a Milano. 

Qual è il core business di Futurea? 

«Cerchiamo di cambiare il mercato della con-

sulenza strategica tradizionale attraverso un 

approccio unico. Operiamo come una “fab-

brica di startup” focalizzandoci su velocità, effi-

cienza e scalabilità. Partiamo dal bisogno 

dell’imprenditore, espresso o latente che sia, e 

generiamo idee, trasformandole in soluzioni 

da portare sul mercato, che permetteranno al-

l’imprenditore di creare valore. L’imprenditore 

rimane proprietario al 100 per cento della 

nuova impresa, mentre Futurea assumerà un 

ruolo diretto in tutte le fasi, che vanno dalla 

creazione, alla gestione, fino all’execution. A 

questo processo abbiamo dato il nome di 

“Startup as a Service”, con cui forniamo com-

petenze, risorse tecnologiche e professiona-

lità per realizzare aziende innovative e dare 

risposta a problemi seri e concreti degli im-

prenditori. È un servizio totalmente nuovo, mai 

messo a punto da nessun altro e consiste nel 

costruire da zero una startup conto terzi. Ne se-

guiamo tutto il percorso, a volte addirittura fin 

dalla nascita, contribuendo all’ideazione del 

progetto». 

In che cosa consiste il modello del value 

sharing? 

«Siamo fautori di questo concetto che prevede 

la generazione di valore nel lungo periodo per 

ogni soggetto coinvolto, a partire dal cliente 

fino ad arrivare a tutti gli stakeholder, inclusi di-

pendenti, clienti, investitori, partner e la comu-

nità in senso lato. Un esempio lampante ri-

siede nel servizio di Startup as a Service, che 

prevede il pagamento di una success fee ri-

spetto al valore generato per il cliente. Se al ter-

mine del servizio, tipicamente di cinque anni, 

la startup che è stata creata vale 5 o 50 milioni, 

per il cliente fa un’enorme differenza: sarà in-

dubbiamente più felice se l’azienda vale 50 mi-

lioni. Futurea ambisce a ottenere un pezzettino 

di quella felicità, allineando i propri interessi 

con quelli del cliente».  

Quali sono i benefici prodotti? 

«Questo modello promuove una crescita con-

divisa, che valorizza il contributo di ciascun at-

tore nell’ecosistema di business, 

riconoscendo a tutti una parte di successo. Il 

value sharing può manifestarsi in diversi modi, 

addirittura con partnership strategiche e pra-

tiche di responsabilità sociale d’impresa. Per 

mettere a disposizione le competenze di tutto 

il team al servizio della comunità, Futurea ha 

creato due progetti legati alla promozione 

della sostenibilità. Youcircle, uno strumento 

che permette alle aziende di misurare e mi-

gliorare le proprie performance in ambito Esg 

e Osservatorio Economia Circolare, la prima te-

stata giornalistica verticale sull’economia cir-

colare». 

Qual è il valore che una donna può appor-

tare in un’azienda? 

«Noi donne siamo veramente multitasking e 

abbiamo sempre una marcia in più. Per nostra 

natura siamo capaci di gestire più attività con-

temporaneamente con una capacità di pro-

blem solving in genere molto spiccata. 

Possiamo dire che la donna ha quella sensibi-

lità ma anche quel pragmatismo che porta un 

valore aggiunto ad ogni progetto». 

Come questa filosofia trova applicazione 

nella realtà specifica della sua azienda? 

«Abbiamo deciso di dedicare un maggior spa-

zio alle donne rispetto agli uomini in fase di se-

lezione, invertendo quello che è un 

atteggiamento comune. In genere si pensa 

che una donna tra i 30 e i 40 anni sia prima o 

poi costretta ad assentarsi al lavoro per pren-

dersi cura dei figli e della famiglia. Noi non ab-

biamo voluto dare peso a questi aspetti ma ne 

abbiamo valutati degli altri, ad esempio il va-

lore aggiunto che una donna può portare in 

azienda, che è rappresentato sicuramente 

dalla capacità di concepire una situazione 

sotto diversi punti di vista, di essere più ela-

stica. Ed è per questo motivo che abbiamo un 

Cda composto da tre donne, completamente 

femminile, e la maggior parte delle nostre di-

pendenti sono donne». 

Quali sono i progetti per il futuro e le pro-

spettive di crescita? 

«Intendiamo investire in tutto ciò che è inno-

vazione. Ci siamo resi conto che innovazione 

non è necessariamente qualcosa legato al 

digitale e all’informatica ma si può innovare 

ovunque anche nella tradizionale azienda di 

famiglia dove in genere tutto tende a rima-

nere immutato. Ciò vale soprattutto al Sud e 

per quelle realtà che hanno difficoltà ad 

evolversi. L’innovazione può essere portata 

anche in agricoltura e nei settori più tradi-

zionali; questo è il nostro obiettivo».  

• Luana Costa

Innovare è la parola d’ordine di Futurea, challenger company che mira a stimolare la crescita 

occupazionale nel Sud Italia attraverso la nascita di nuove attività basate sul modello del value sharing. 

L’esperienza di Alessandra Massaro, chief executive officer dell’azienda

Nella “fabbrica delle startup”

Futurea ha sede ad Acireale (Ct) - www.futurea.it

La sensibilità di Nobilpan verso la tutela dell’ambiente e delle risorse natura-

li, oltre ad essere certificata da Fsc®, è oggi sintetizzata nel marchio “Eco-Frien-

dly by Nobilpan”, che attesta la volontà dell’azienda di adottare in proprio una 

serie di accorgimenti, tecniche, attenzioni e consuetudini finalizzate a dare un 

significato reale al valore dell’ecosostenibilità: controlli costanti dei processi 

produttivi per contenere l’impatto sull’ambiente entro valori minimi; grande 

attenzione nella scelta di materie prime di qualità certificata e con tracciabi-

lità garantita; applicazione di rivestimenti che riproducono visivamente il le-

gno o altre superfici e non derivano quindi da attività di deforestazione.

Ecosostenibilità certificata

Il valore aggiunto 
La capacità della donna di concepire una 
situazione sotto diversi punti di vista, di 
essere più elastica. Ed è per questo motivo 
che abbiamo un Cda completamente al 
femminile
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N
ell’industria metalmeccanica, un 

settore storicamente dominato 

da figure maschili, c’è una storia 

di innovazione, inclusione e so-

stenibilità che parla al femmini-

le. Al timone di questa rivoluzione c’è una don-

na determinata e sorridente, il cui impatto non 

si limita alla gestione dell’azienda dal punto di 

vista produttivo e commerciale ma si estende 

ben oltre: punta decisa a trasformare radical-

mente il modo in cui concepiamo il mondo 

metalmeccanico nonché l’impatto sociale e 

ambientale della sua impresa. 

Parliamo di Francesca Lastella, amministratore 

delegato di LAZ: la visionaria e determinata don-

na a capo dell’azienda che realizza impianti in-

dustriali ad alta tecnologia per grandi company 

chimiche-farmaceutiche e Oil&Gas. 

Parlare con Francesca è un vero piacere. La con-

versazione è senza formalità, scorrevole e prag-

matica. Il sorriso non manca mai. Si presenta con 

due suoi collaboratori, Emanuela e Massimilia-

no: questo ci fa capire quanto creda davvero nel 

lavoro di squadra. 

Ci racconta della storia di successo della sua 

azienda, che dal 1976 grazie a affidabilità, im-

pegno e ricerca, è sempre cresciuta. La cono-

scenza e l’esperienza acquisite negli anni, la ge-

stione dei processi produttivi, delle certificazioni 

e dei controlli sui manufatti hanno avuto un ri-

scontro positivo da parte dei clienti, favorendo 

così continui investimenti in innovazione.  

La realizzazione e manutenzione di impianti in-

dustriali, la produzione di strutture in carpente-

ria, la creazione di tubazioni nelle varie tipologie 

e materiali, l’esecuzione e l’allestimento di skids 

trasportabili, sono solo alcuni dei servizi. Dalla 

progettazione, alla realizzazione, al montaggio 

attraverso l’impiego delle tecnologie più ade-

guate e delle maestranze più qualificate: LAZ of-

fre un servizio a 360 gradi. 

Il gruppo vanta oggi 6 siti produttivi tra Nord e 

Centro Italia e uno di prossima apertura, il 23 

maggio, a Massa Carrara che consentirà di in-

tegrare anche i trattamenti superficiali a com-

pletamento del proprio ciclo produttivo.  

I suoi clienti sono giganti internazionali che si affi-

dano a LAZ per tutte le attività di gestione inte-

grata di stabilimento, potendosi così concentrare 

esclusivamente sul proprio core business, sen-

za ulteriori problematiche. 

Ma oggi quello che sta più a cuore a Francesca, 

la tematica di cui vuole parlarci, è il suo piano di 

Women’s Empowerment all’interno dell’azienda.  

Scopriamo come la sua visione inclusiva, i so-

stegni concreti alla maternità, l’impegno per l’am-

biente e le energie rinnovabili stanno plasman-

do un nuovo paradigma per le imprese del set-

tore. Perché c’è chi parla di Esg e chi poi lo fa dav-

vero. Nell’affrontare le sfide di ogni giorno, la lea-

dership di Francesca sta trasformando radical-

mente il gruppo anche tramite l’adozione di po-

litiche innovative che pongono le persone, in par-

ticolare le donne, al centro dell’attenzione.  

Gli investimenti vanno infatti in due direzioni: im-

plementare la produzione e il business del-

l’azienda, questo non deve mai mancare, ma an-

che inclusione e attenzione a persone e am-

biente.  

Facile nel terziario, ma nel settore metalmecca-

nico molto meno.In un contesto dove le donne 

sono ancora sottorappresentate, soprattutto 

nei ruoli decisionali e produttivi, Francesca ha 

rovesciato questa tendenza, non solo rico-

prendo la carica di amministratore delegato, ma 

anche promuovendo attivamente l’inclusione 

delle donne a tutti i livelli. Attraverso politiche di 

assunzione e promozione incentrate sul merito 

e sull’equità di genere, ha creato un ambiente di 

lavoro dove talento e capacità sono valorizzate 

indipendentemente dal genere.  Ma non solo nel-

l’amministrazione o negli uffici. Ci racconta sor-

ridendo che il suo sogno sarebbe quello di ve-

dere donne anche nella produzione e, come 

sempre nel suo stile, alle parole seguono i fatti: 

ha organizzato corsi di formazione specifici 

aperti anche alle donne e ha già fatto le prime as-

sunzioni rosa nell’area produttiva. 

Le piace molto questa idea. Aprire anche alle 

donne le grandi opportunità salariali e di crescita 

che il settore metalmeccanico offre alle mae-

stranze qualificate.  Ma l’impegno di Francesca 

va oltre l’uguaglianza di genere.  

La sua azienda si distingue per il sostegno 

concreto alle donne in gravidanza e alle neo-

mamme, offrendo politiche di maternità avan-

zate: congedi pagati estesi, servizi di assisten-

za all’infanzia, programmi di reintegrazione 

post-parto assistiti e possibilità di smart working 

e orario flessibile. 

Queste iniziative non solo promuovono il be-

nessere delle dipendenti, ma dimostrano anche 

che la maternità non dovrebbe mai essere con-

siderata un ostacolo al lavoro. 

E non si ferma qui. L’azienda si è impegnata a di-

ventare un esempio di sostenibilità ambienta-

le, abbracciando energie rinnovabili e pratiche 

di produzione eco-friendly. Investendo in tec-

nologie all’avanguardia e adottando processi 

produttivi più puliti, ha ridotto significativa-

mente la propria impronta ambientale, dimo-

strando che è possibile prosperare economi-

camente senza compromettere il Pianeta. 

Ciò che distingue veramente la sua leadership 

è la sua convinzione che le persone siano al cen-

tro di ogni successo aziendale. Questo signifi-

ca non solo garantire un ambiente di lavoro si-

curo, inclusivo e sostenibile, ma anche investi-

re nello sviluppo e nel benessere dei dipendenti 

come parte integrante del business plan perché 

coltivare un ambiente in cui ogni individuo 

possa realizzare il proprio potenziale non solo 

è giusto ma anche vantaggioso per tutti. 

In un momento in cui le sfide globali richiedo-

no soluzioni audaci e innovative, Francesca 

Lastella, il suo team e LAZ dimostrano che le don-

ne possono eccellere in ruoli tradizionalmente 

maschili, e questo lo sapevamo già, ma anche 

che un’azienda metalmeccanica può prosperare 

mettendo le persone al centro e abbracciando 

inclusione, sostenibilità e responsabilità so-

ciale. Con la forza del sorriso e la chiara visione 

di un mondo migliore. • Lucrezia Gennari

LAZ e il suo amministratore delegato, Francesca Lastella, guardano a un futuro da leader nella 

produzione di impianti industriali e da pionieri nell’inclusione e nell’attenzione all’ambiente. Si può, e si 

deve fare, anche nella metalmeccanica

La rivoluzione gentile  
della metalmeccanica

Pari opportunità   
Attraverso politiche di assunzione e 
promozione incentrate sul merito e 
sull’equità di genere, Francesca Lastella  
ha creato un ambiente di lavoro dove 
talento e capacità sono valorizzate 
indipendentemente dal genere

Francesca Lastella, amministratore delegato  

di LAZ Spa che ha sede a Sordio (Lo)  

www.lazimpianti.it
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I
corsi sulla sicurezza? Una noia assoluta! 

È un pensiero comune, e non è un caso, 

così come non sono un caso gli oltre 1.041 

morti sul lavoro in Italia nel 2023 e l’incre-

mento dell’1,1 per cento degli infortuni ri-

spetto al 2022. Tutto questo non è fortuito, né 

tantomeno una sfortuna. È tempo di cambiare 

davvero le cose nella formazione sicurezza, anzi 

è già tardi. Ne è convinta Carolina Borella, tito-

lare di Run Up Srl società di consulenza e for-

mazione bresciana tutta al femminile, attiva da 

quasi dieci anni sul territorio lombardo, che ha 

deciso di adottare una nuova metodologia 

formativa per migliorare e rendere più attratti-

va la formazione sicurezza: si chiama Play Si-

curezza, è il brand leader in Italia per la forma-

zione sicurezza innovativa e divertente ed è un 

metodo strutturato che si fonda su studi ap-

profonditi di Neuroscienze e Andragogia, la 

scienza della formazione degli adulti. «An-

dando nelle aziende – spiega Carolina Borella 

– ci eravamo accorti che c’erano alcuni problemi 

fondamentali che non si riuscivano a risolvere 

con la formazione tradizionale fatta con le lezioni 

frontali: la noia delle persone, la distrazione e, 

di conseguenza, l’assenza di risultati, ovvero la 

mancata riduzione degli infortuni».  

Da qui, l’idea di fare un cambio di passo, cer-

cando di essere davvero efficaci in aula. Un pro-

blema tipico della formazione sicurezza classica, 

presente in tutti i contesti e livelli, dagli operai 

ai dirigenti, è quello della noia. «Abbiamo visto 

in tantissime imprese diverse – prosegue Bo-

rella - che le persone, costrette a stare sedute 

ore in aula ad ascoltare in maniera passiva le-

zioni pesanti su concetti teorici senza aggan-

ci con la realtà, non arrivavano poi a cambiare 

alcun comportamento e quindi non si riduce-

vano gli infortuni. Quando abbiamo scoperto 

Play Sicurezza, abbiamo capito che era il mo-

mento giusto per cambiare passo, perché 

c’erano una serie di processi e strumenti in-

novativi che ci consentivano di fare cose diverse 

in aula, sia in presenza, sia online. Abbiamo fatto 

prima una piccola rivoluzione interna forman-

doci noi con il metodo, poi esterna, andando a 

portarlo sul territorio».  

Play Sicurezza si fonda su tutta una serie di tec-

niche di formazione esperienziale e di intera-

zione in aula con le persone, tra cui anche l’at-

tività ludica per attivarle e renderle davvero par-

tecipi.  

Una sfida importante, un modo completa-

mente nuovo di fare formazione che non è sem-

pre facile portare nelle imprese, abituate alle 

classiche modalità. «È stato bello anzitutto 

metterci in gioco noi, imparando a fare cose 

nuove – dice Borella - e poi è stato stimolante 

entrare nelle aziende proponendo nuovo ap-

proccio alla formazione, incontrando anche va-

rie resistenze, trattandosi di qualcosa di nuovo. 

Noi continuiamo a mettercela tutta perché qui 

si tratta di far capire alle imprese che non basta 

distribuire attestati, ma è necessario rendere 

davvero utile la formazione per cambiare la cul-

tura della sicurezza in azienda. Nessun cam-

biamento comportamentale e culturale avvie-

ne senza la profonda adesione delle persone 

a ciò che si fa in aula, ed è proprio questo che 

riusciamo a fare con Play Sicurezza».  

Giochi da tavolo creati ad hoc per il mondo del-

la sicurezza, moduli formativi esperienziali pra-

tici e divertenti dedicati agli organi a rischio nel-

le imprese produttive, come le mani e gli occhi, 

un safety game in 3d per esercitarsi in un am-

biente d’impresa ricreato virtualmente, una 

web serie originale su situazioni reali di vita in 

azienda: questi ed altri gli strumenti formativi del 

metodo Play Sicurezza che è possibile usare sia 

in presenza, sia online e che rendono molto più 

coinvolgente la formazione. Non è un caso che 

a oggi, a dieci anni dall’ideazione del metodo, 

nei questionari di valutazione dei corsi con Play 

Sicurezza la votazione media dei partecipanti 

è di 9.3, un dato che parla da solo. «Noi poi os-

serviamo direttamente i risultati nelle aziende 

del territorio, dove prima il metodo non c’era – 

continua Borella – e si riesce davvero a cambiare 

la percezione della sicurezza, perché le persone 

vivono il momento formativo divertendosi e ap-

passionandosi, e sentendo che la sicurezza è 

davvero qualcosa per loro, a tutela della loro vita, 

non più solo un concetto astratto da sentire in 

maniera passiva».  

Sono ormai più di 1.800 gli operai formati in tutta 

Italia con Play Sicurezza, con i moduli pratici 

esperienziali. «Quella per la buona formazione 

alla sicurezza è una battaglia che porteremo 

avanti sempre – conclude Carolina Borella – per-

ché “sicurezza è vita” è la nostra missione. Avan-

ti tutta, quindi, a tutela della vita». 

• Beatrice Guarnieri

Sul territorio lombardo con Run Up Srl è arrivato Play Sicurezza, un metodo di formazione coinvolgente ed efficace per ottenere davvero la 

riduzione degli infortuni. Lo descrive la titolare Carolina Borella 

Formazione e sicurezza, basta noia!

Run Up ha sede operativa a Chiari (Bs) 

www.runupsrl.it 

Dalla sua costituzione, nel 2016, l’attività di consulenza, oltre a quella di for-

mazione, consiste nel supporto alle aziende per la gestione di contratti, su-

bappalti, sistemi di gestione integrati, sicurezza sul lavoro, qualificazioni, 

gare e appalti, attestazioni Soa e ottenimento incentivi. 

Il punto di forza di Run Up è la trasversalità: può infatti supportare le aziende 

in tanti aspetti e con differenti servizi su tutto il territorio italiano.  

Già da un primo incontro è in grado di capire le necessità del cliente e misu-

rare le azioni, anche in relazione al budget di investimento. Poco alla volta 

l’azienda cliente viene accompagnata nel miglioramento, non tutto e subito 

ma un passo ben fatto alla volta. Nell’erogazione dei propri servizi, Run Up 

punta a differenziarsi: l’impegno è migliorare, aggiornare, completare co-

stantemente la propria offerta ed essere un complemento rispetto all’orga-

nizzazione dei propri clienti.

Le attività di Run Up

Mettersi “in gioco” 
Nessun cambiamento comportamentale e 
culturale avviene senza la profonda 
adesione delle persone a ciò che si fa in aula, 
ed è proprio questo che riusciamo a fare con 
Play Sicurezza  
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È
risaputo che nel settore del-

l’ingegneria elettrotecnica sia 

netta la predominanza ma-

schile, come si può evincere 

già dalle iscrizioni alle classi 

universitarie e agli istituti professionali nei 

quali queste figure sviluppano le loro com-

petenze. Nella MA.DE. Engineering, la di-

versità di genere, con l’introduzione di una 

visione nuova e una guida al femminile con 

forti competenze organizzative, è stata in 

grado di valorizzare la professionalità e 

qualità del lavoro dei responsabili tecnici 

e dei loro team. Guidata oggi da Giusep-

pina Mazzeo, l’azienda è leader nelle veri-

fiche elettriche e nella gestione del rischio 

elettrico. La società è stata fondata nel 

1995 ma vanta un’esperienza nel settore 

elettrotecnico sin dagli anni Sessanta. 

Come si è sviluppata l’azienda nel 

corso del tempo? 

«Le attività professionali sono conse-

guenza soprattutto delle esperienze nel-

l’esercizio delle reti elettriche in alta e 

media tensione e nelle verifiche degli im-

pianti di terra destinati sia alle industrie sia 

ad attività specifiche (sanità, istruzione, 

ferrovie ecc.). Tale esperienza ha consen-

tito all’azienda di essere riconosciuta 

quale organismo abilitato dal Ministero 

dello Sviluppo Economico (oggi Ministero 

delle Imprese e del Made in Italy) ad effet-

tuare le verifiche di legge per la sicurezza 

degli impianti elettrici e ad ampliarsi, in se-

guito, ai campi della sicurezza elettrica, se-

guendo anche le esigenze dell’evoluzione 

normativa in materia. Dal 2014, inoltre, ab-

biamo avviato una nostra start up interna 

per aprirci alla creazione di un nuovo labo-

ratorio di metrologia per la verifica di stru-

menti di misura elettrica e di contatori di 

energia ad impulsi. Altra data importante 

per noi è stato il 2019, anno in cui abbiamo 

conseguito un ulteriore attestato, motivo 

di vanto, ovvero l’accreditamento presso 

l’ente Accredia come organismo di ispe-

zione. Infatti la società rispetta i criteri di 

indipendenza e opera come organismo di 

ispezione di tipo “A”, di terza parte, se-

condo la norma (Uni Cei En Iso/Iec) 

17020».  

Com’è strutturata la società? 

«La società è gestita da un amministratore 

unico supportato dal Comitato di controllo 

a garanzia della gestione dei criteri di indi-

pendenza previsti dalla 17020. 

La nostra azienda fa dell’organizzazione 

dei processi il suo vanto. Operiamo con il 

nostro Sistema di qualità aziendale, coe-

rente con le norme ISO 9001, 17020 e 

17025, perché il nostro obiettivo principale 

è quello di garantire un servizio di qualità 

con la piena soddisfazione del cliente e 

nel completo rispetto dei principi di im-

parzialità previsti dalle norme, così come 

riportiamo anche nella nostra dichiara-

zione della politica della qualità».  

Quali sono i prossimi obiettivi? 

«Sono anni che guardiamo al futuro con 

coraggio ed ambizione e dopo l’otteni-

mento nel 2022 del marchio di qualità Iso 

9001 per l’intera struttura aziendale, gli 

obiettivi principali riguardano il nostro la-

boratorio di taratura per il quale, anche se 

già accreditato secondo la Iso 17020, 

stiamo lavorando sia per abilitarci presso 

l’agenzia delle dogane e dei monopoli 

(Adm) per le verifiche dei contatori elettrici 

ai fini fiscali che per accreditarci secondo 

la Iso 17025. Insomma, stiamo lavorando 

concretamente per far sì che la nostra qua-

lità ed i nostri processi abbiano un ricono-

scimento che sia da tutela per i nostri 

clienti e da dimostrazione della nostra 

qualità per chi non ha ancora avuto modo 

di conoscere la nostra realtà».  

Quali sono i vostri servizi di punta? 

«La nostra attività si articola in tre diparti-

menti principali. Come organismo Accre-

ditato di verifica della sicurezza elettrica, 

secondo il Dpr 462/01, ci occupiamo di as-

sicurare la conformità degli impianti elet-

trici alle normative vigenti, un obbligo a cui 

sono sottoposte tutte le imprese con di-

pendenti. Il nostro dipartimento di misure 

e verifiche elettriche, invece, svolge verifi-

che dettagliate per la sicurezza e la qualità 

della tensione elettrica, impiegando tec-

nologie avanzate che garantiscono preci-

sione e affidabilità. Infine, ma non per 

ultimo, il nostro laboratorio di taratura è 

fondamentale per la calibrazione degli 

strumenti di misura elettrica, assicurando 

la loro accuratezza. Questo è essenziale 

non solo per il rispetto delle normative, ma 

anche per mantenere standard di qualità 

elevati». • Bianca Raimondi

L’amministratrice della MA.DE. Engineering Giuseppina Mazzeo ci parla di come la diversità e l’inclusione di quote rosa abbiano 

valorizzato un settore, quello della sicurezza elettrica, storicamente ad appannaggio prevalentemente maschile

Oltre le barriere di genere

Giuseppina Mazzeo, amministratrice della MA.DE 

Engineering di Casapulla (Ce) 

www.madeverifiche.com

Gli obiettivi e gli incentivi energetici 2030 hanno portato l’aumento delle capacità 

produttive degli impianti di molte aziende italiane ma nello stesso tempo sono au-

mentate anche le pubblicazioni di norme del Gse sulle sanzioni per irregolarità de-

gli stessi. È essenziale verificare che gli impianti rispettino i rigorosi standard di si-

curezza ed efficienza. In questo contesto, tra obiettivi e norme, la MA.DE. Engineering 

si è posta come un punto di riferimento per le verifiche periodiche obbligatorie dei 

sistemi di protezione per tutti gli impianti di produzione e le verifiche di sicurez-

za elettrica, per garantire una transizione sicura oltre che efficiente. 

Attori della transizione  
energetica in sicurezza

La prerogativa 
La comprovata professionalità e 
l’aggiornamento continuo del nostro 
personale ci consentono di aiutare le aziende 
al rispetto delle normative di sicurezza 
elettrica e l’evoluzione tecnologica
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M
entre nell’immaginario il 

mondo delle costruzioni è 

un affare pressoché esclu-

sivo dell’uomo, il panorama 

italiano degli ultimi anni sta 

aggiungendo tonalità rosa. Dai dati del Pre-

vedi, Fondo di previdenza complementare dei 

lavoratori edili, emerge infatti che a fronte di 

un numero di operaie ancora decisamente 

esiguo, la percentuale delle impiegate e delle 

tecniche ha quasi eguagliato quella dei colle-

ghi uomini. «Sono del parere che il fattore ge-

nerazionale- sostiene Vanessa Pesenti, 

vicepresidente di Ance- stia incidendo molto: 

i giovani stanno contribuendo a sgretolare 

quelle barriere sociali, culturali e psicologiche 

che per tanti anni hanno tenuto lontane le 

donne da settori e discipline considerati ma-

schili». 

Significa che il cemento che legava 

l’equazione edilizia-uomo inizia a presen-

tare qualche crepa? 

«È innegabile che ci sia ancora molta strada 

da fare, ma rispetto al passato la situazione 

gradualmente sta cambiando. Una tendenza 

che trova riscontro anche se consideriamo le 

ingegnere iscritte all’albo, che erano il 9 per 

cento nel 2007 a fronte del 17 per cento attuale 

e, in generale, le ragazze che scelgono le lau-

ree cosiddette Stem, il cui numero è aumen-

tato del 30 per cento negli ultimi dieci anni». 

Quale stile, capacità e valori distintivi 

porta una donna in cantiere e con quali diffi-

denze e pregiudizi di genere le può ancora 

capitare di scontrarsi? 

«Ci sono tante caratteristiche che servono per 

riuscire bene in questo settore e la donna può 

portare un valore aggiunto in termini di cam-

biamento, flessibilità, passione e direi anche 

coraggio. Attitudini indispensabili per chi 

deve misurarsi con un lavoro che cambia ogni 

giorno, che richiede molteplici competenze e 

che, oggi più che mai, deve essere conside-

rato e vissuto per il suo impatto sociale, la sua 

capacità di incidere sulla qualità della vita 

delle persone. Scetticismo e pregiudizi ancora 

esistono, e riguardano senz’altro la fatica fisica 

del lavoro in cantiere, ma il discorso deve an-

dare oltre. Anche perché l’innovazione e la 

tecnologia hanno alleggerito molte delle man-

sioni più pesanti».   

In termini salariali, la donna che lavora in 

Italia si trova spesso a rincorrere. Come si 

riflette questo fenomeno nel settore edilizio 

e attraverso quali misure si può arginare? 

«Si tratta di una realtà purtroppo generalizzata 

nel nostro Paese e che spesso non si traduce 

solo nel divario salariale, ma anche in scarse 

opportunità di carriera, pochi servizi di soste-

gno alle famiglie o difficoltà nell’ottenere un 

orario flessibile per le neo mamme. Una sorta 

di soffitto di cristallo che molto spesso non 

permette alle donne di riuscire ad arrivare 

nelle posizioni apicali delle organizzazioni, e 

che poi va a discapito della crescita e della 

competitività delle imprese stesse. Come 

Ance ci battiamo quotidianamente perché 

tutte le nostre lavoratrici e lavoratori siano 

ugualmente tutelati e garantiti». 

Con quali strumenti? 

«Principalmente attraverso il rispetto e la cor-

retta applicazione del contratto edile, che 

pone la massima attenzione alle tutele, alla si-

curezza e al welfare, prevedendo norme spe-

cifiche sulla maternità e a favore delle donne. 

Ritengo inoltre che sia un bell’esempio il fatto 

che a guidare la nostra Associazione ci sia una 

donna e sempre più figure femminili nel no-

stro sistema associativo rivestano posizioni di 

vertice. E lo stesso avviene in tante imprese. 

Sono sempre più numerose le colleghe che 

svolgono, come nel mio caso, ruoli di respon-

sabilità all’interno di imprese che solo fino a 

qualche anno fa erano a guida maschile. Il 

cammino da fare è ancora lungo per favorire 

questo processo, ma i tanti esempi negli ultimi 

anni mi fanno ben sperare che siamo nella 

giusta direzione». 

Nel nuovo paradigma d’impresa, l’inclu-

sione e la parità di genere sono dimensioni 

cardine della sostenibilità. Quali iniziative 

servono per valorizzarle? 

«Sono temi che rivestono e meritano sempre 

più attenzione in ogni strategia di business, 

perché lo sviluppo sostenibile passa non solo 

dalla transizione ecologica ma anche da 

quella sociale. Un obiettivo spesso non sem-

plice da raggiungere, ma che va perseguito 

aiutando davvero l’occupazione femminile 

con misure, percorsi e agevolazioni pensate 

per attrarre e valorizzare il lavoro delle donne».  

In più circostanze abbiamo sentito la pre-

sidente Brancaccio affermare che l’edilizia 

è il lavoro del futuro. Come trasmettete que-

sto messaggio in ambito formativo, in par-

ticolare a giovani e donne? 

«Diffondere questo messaggio, rinnovare 

l’immagine delle costruzioni mostrandole per 

quello che realmente sono, e cioè un settore 

inclusivo, sinonimo di storia, bellezza e cul-

tura, un ambiente all’avanguardia in termini di 

sicurezza, qualità e innovazione, è una sfida 

che stiamo portando avanti con determina-

zione, assieme a tutta la filiera dell’edilizia. 

Perché siamo convinti che il ruolo del settore 

oggi vada ben oltre l’aspetto economico e si 

configuri soprattutto come quello di una 

grande forza produttiva che può dare un vero 

impulso alla crescita sociale e al benessere 

dei cittadini».•Giacomo Govoni

Sulla spinta dei giovani profili tecnici e ingegneristici, le donne stanno gradualmente popolando la filiera edilizia italiana. Abbattendo i 

muri di genere e «portando cambiamento, flessibilità e coraggio», aggiunge Vanessa Pesenti

Il volto femminile del mattone

Vanessa Pesenti, vicepresidente di Ance

Scetticismo e pregiudizi   
«Ancora esistono, e riguardano senz’altro la 
fatica fisica del lavoro in cantiere, ma il 
discorso deve andare oltre. Anche perché 
l’innovazione e la tecnologia hanno 
alleggerito molte delle mansioni più pesanti» 
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U
n casale da adibire a casa per 

i fine settimana oppure da uti-

lizzare per inventarsi un’atti-

vità ricettiva e cambiare vita. È 

il sogno di molti, desiderio rin-

viato durante la crisi immobiliare ma che 

oggi torna a manifestarsi con determina-

zione. La “piccola Toscana vicino a Milano”, 

così lo definì il Guardian, in un articolo del 

2022: un tempo denominato “Antico Pie-

monte”, l’Oltrepò Pavese è un territorio unico 

e suggestivo, a un’ora da Milano, immerso tra 

colli e panorami mozzafiato, paesi e castelli, 

vigne e boschi. In questo territorio, più pre-

cisamente a Santa Maria della Versa, opera 

Lilium Immobiliare fondata da Laura Passera. 

«L’Oltrepò Pavese è stato da sempre getto-

nato dai milanesi che vogliono evadere dalla 

città e immergersi nella bellissima varietà di 

paesaggi di questi luoghi - spiega Laura Pas-

sera -. Sparsi tra le colline, sorgono vari co-

muni e borghi medioevali, ognuno dei quali 

ha un patrimonio storico, artistico e culturale 

di grande interesse. Visitarli e ammirarne le 

torri e i castelli è un vero piacere».  

Qual è il vostro target principale? 

«Ci occupiamo di real estate da 20 anni e a 

noi si rivolge principalmente una clientela 

cittadina, milanese in prevalenza, che in Li-

lium soddisfa la risposta all’esigenza di tro-

vare sulle colline la dimora ideale per 

trasferire la propria residenza o, più sempli-

cemente, trascorrere weekend e vacanze in 

relax, in un territorio ricco di bellezza, che si 

sta aprendo al turismo e sta incrementando 

la propria offerta. Chi compra casa qui, lo fa 

perché cerca un luogo dove assaporare una 

natura incontaminata, respirare aria fresca e 

vivere in un’atmosfera rilassante, senza ri-

nunciare alla possibilità di visitare luoghi di 

interesse storico, praticare sport e godersi 

ottimi cibi e vini. Si possono trovare case di 

campagna con giardini privati e vista sulle 

colline, case con affascinanti corti interne, 

vecchi fienili ristrutturati o ancora da ri-

strutturare. La casa panoramica, con giar-

dino e una bella vista è tra le più 

desiderate». 

Il vostro core business è dunque il mer-

cato delle seconde case. 

«Certamente, ma un’altra parte importante 

del nostro portafoglio immobiliare è costi-

tuito dalle aziende agricole, essendo l’Ol-

trepò zona ad altissima vocazione 

vitivinicola e quindi meta preferita da chi 

vuole avviare o ampliare un’attività in questo 

settore. In questo periodo è incrementata la 

richiesta di vigneti e aziende agricole, si è in-

fatti risvegliato questo mercato soprattutto 

per quello che riguarda il mondo vitivinicolo 

dell’Oltrepò Pavese, dopo essere stato fermo 

per un lungo periodo. Vengono cercate so-

prattutto aziende agricole già attrezzate, con 

cantina e portafoglio clienti, per poter partire 

subito con un’attività già avviata. La zona del-

l’Oltrepò Pavese è la migliore per la produ-

zione del Pinot nero e degli Spumanti 

metodo classico, quindi molti cercano di ac-

quistare le loro aziende vitivinicole qui per 

avviare una loro attività. Inoltre abbiamo ri-

scontrato che molti investitori sono interes-

sati a questa zona. Intravedono in Oltrepò la 

possibilità di un importante sviluppo. L’ac-

quisto a costi ancora contenuti rispetto ad 

altre zone, come il Piemonte o la Toscana, 

rappresenta un investimento molto interes-

sante e proficuo. Si possono infatti acqui-

stare belle proprietà, tanti ettari di vigneto e 

la cantina a prezzi vantaggiosi». 

Come sta andando il mercato delle se-

conde case? 

«Il rallentamento registrato nel settore im-

mobiliare nei primi mesi del 2023, provocato 

dall’aumento dei tassi di interesse sui mutui, 

non sembra influenzare il mercato delle se-

conde case, viste non solo come un’abita-

zione da usare nei periodi di vacanza, ma 

anche come una valida forma di investi-

mento. Dopo il Covid è scoppiato un vero 

boom, favorito dalla paura del ritorno di un 

lockdown e dalla possibilità di accedere ai 

vari bonus edilizia, in particolare nel 2021-22. 

È cresciuta la richiesta di abitazioni in cam-

pagna, viste come alternative dove potersi 

rifugiare in caso di emergenza. Oggi non è 

più frizzante come nel periodo precedente, 

ma l’interesse per il mercato immobiliare, 

soprattutto in collina, è ancora vivo. L’acqui-

sto di seconde abitazioni, inoltre, rappre-

senta una grande opportunità di 

investimento in quanto il mercato immobi-

liare italiano tende a fluttuare in modo meno 

improvviso rispetto a quello finanziario, ga-

rantendo una maggiore stabilità rispetto a 

molti mercati esteri».  

Quali sono i vostri punti di forza? 

«Sicuramente la professionalità: siamo sul 

territorio da tanti anni, lo conosciamo molto 

bene e sappiamo come muoverci. Il vero 

punto di forza è però rappresentato dal rap-

porto con i clienti. Si instaura sempre una re-

lazione di grande fiducia ed empatia, che ci 

permette di capire quali sono le reali esi-

genze dei clienti che si affidano a noi volen-

tieri proprio perché si sentono accolti e 

capiti. Preparazione e onestà sono nel no-

stro Dna, i clienti vengono seguiti con pro-

fessionalità e competenza in tutte le fasi di 

vendita, acquisto o locazione degli immo-

bili. Li accompagniamo dalla prima visita al 

rogito». • Cristiana Golfarelli

Un esempio di vivace imprenditoria femminile nel settore immobiliare. Laura Passera ha scommesso su questo territorio per aprire la 

propria agenzia e proporre un’ampia offerta di seconde case e aziende agricole

Le opportunità dell’Oltrepò Pavese

Laura Passera, titolare della Lilium Immobiliare 

di S. Maria della Versa (Pv) 

www.liliumimmobiliare.com

Chi deve vendere o acquistare casa, affidandosi a un agente immobiliare 

non solo si sente aiutato a raggiungere il suo obiettivo, ma renderà la tran-

sazione più facile, sicura e veloce. Vedrà risolvere velocemente ogni pro-

blematica, dubbio o intoppo che potrebbe presentarsi lungo il suo percorso. 

Lilium Immobiliare garantisce un vero e completo servizio di supporto, ri-

cerca e fornitura di tutta la documentazione necessaria, sostituendosi al 

cliente nelle fasi legate agli aspetti burocratici, per rendergli agevole il per-

corso verso il rogito. 

Più nel dettaglio, tra i vari servizi offerti da Lilium troviamo: valutazione 

gratuita di immobili residenziali e commerciali; consulenza per mutuo; as-

sistenza completa fino al rogito notarile (visure, estratti di mappa, certifi-

cazioni energetiche); contratti di locazione residenziale e commerciale; 

promozione della vendita o locazione a mezzo stampa e internet; supporto 

di uno studio tecnico per qualsiasi necessità di progettazione o ristruttu-

razione dell’immobile.

I servizi di Lilium Immobiliare

Il rapporto con i clienti  
Si instaura sempre una relazione di grande 
fiducia ed empatia, che ci permette di capire 
quali sono le reali esigenze 
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M
argherita Rui ha uno stile 

essenziale, pregno di ri-

mandi colti e insieme ma-

nuali, accennati e coerenti 

in ogni dettaglio, dal pro-

dotto al progetto fotografico, dal sito allo 

stand fino ai font del catalogo. Il progetto che 

riassume al meglio il suo pensiero creativo, 

stilistico e realizzativo è Grotta e Carrubo, la 

sua casa privata a Scicli. 

Quale filosofia sta dietro al suo progetto 

in Grotta e Carrubo? 

«Grotta e Carrubo è un luogo che riflette il 

contesto in cui sorge; manifesto di una per-

sonale riscoperta del fare antico e locale, nel 

quale l’estetica dell’imperfezione riporta a 

una bellezza antica e lenta. A partire dalla ri-

cerca degli artigiani, alla definizione delle 

materie, tutte le scelte sono state compiute 

con l’intento di coinvolgere le migliori mae-

stranze locali. La casa è stata costruita in pie-

tra bianca di Modica, calce naturale e legno 

di castagno siciliano, ogni dettaglio è stato 

studiato tramite un processo di ricerca lento 

e paziente volto a individuare le soluzioni più 

adatte nel rispetto dei materiali originari. A 

materiali antichi riprogettati, si uniscono gli 

elementi di decoro: i tessuti disegnati per Eri-

miti, il lampadario de Il Fanale, il progetto di 

mattonelle Alfabeto sviluppato con Ninefiy 

e gli arredi disegnati su misura utilizzando i 

materiali locali (pietra, legno di castagno)». 

In Grotta e Carrubo alcuni spazi sono de-

finiti “angoli di elogio della lentezza”. Cosa 

significa? 

«Quando io e mio marito Alessandro ab-

biamo visitato per la prima volta questo pic-

colo luogo abbiamo colto immediatamente 

le sue potenzialità di integrazione nel pae-

saggio roccioso del colle. Al carrubo e ai fichi 

d’india esistenti abbiamo deciso di aggiun-

gere lentischi, corbezzoli, limoni, felci e 

piante aromatiche del territorio siciliano per 

valorizzare il paesaggio urbano, con l’aiuto di 

un bravo paesaggista locale (Alessio Brac-

chitta): i colori e i profumi delle piante autoc-

tone incorniciano e definiscono spazi di 

calma e riposo, angoli di elogio della lentezza 

e di un nuovo modo di vivere incastonati tra il 

declivio e la nuda pietra dei muretti a secco 

patrimonio Unesco. Il progetto degli esterni 

rispecchia il desiderio di vivere appieno il 

rapporto con la natura, non solo nei suoi ele-

menti, ma anche e soprattutto nei suoi tempi. 

Grotta e Carrubo è un luogo in cui riappro-

priarsi dei ritmi originari e far propria la len-

tezza. Molti sono, infatti, gli angoli pensati per 

lo slow living, dislocati lungo il percorso che 

dalla casa conduce ai margini della pro-

prietà». 

Il suo concetto di estetica dell’imperfe-

zione come si concilia con quello di perfe-

zione assoluta che tanto piace oggi? 

«I concetti di verità, imperfezione, non finito 

rispecchiano ciò che per me è il fondamento 

della progettualità. La ricerca e la sperimen-

tazione chiamano la materia ad assumere 

nuove forme e colori e aiutano a concretiz-

zare il suo potenziale espressivo. A questo 

approccio dal ritmo naturale, organico uni-

sco tecniche antiche reinterpretate e le più 

avanzate tecnologie, che rendono ogni pro-

dotto e il processo che lo delinea irripetibili». 

Che cosa vuol dire fare design per l’out-

door oggi? 

«Il design per l’outdoor ci apre a nuove sfide. 

Attraverso gli strumenti di progettualità del-

l’interior riusciamo a decodificare un modo 

di vivere spazi solamente tratteggiati, senza 

veri confini: un nuovo approccio all’outdoor 

che si trasforma non solo in luogo, ma in un 

momento per ritrovare ritmi dimenticati, stret-

tamente legati a quelli della natura. Nasce 

così un modo di vivere lento dove i confini 

sono allo stesso tempo reali e immaginati». 

Nei confronti della sostenibilità qual è il 

suo impegno?  

«La progettualità, e con essa la sostenibilità, 

è un processo evolutivo di educazione, ri-

cerca e confronto incessanti, in cui risultato 

e pratiche sono sempre perfettibili. Spazi e 

prodotti devono mettere le persone al centro, 

considerando come queste vivranno, mute-

ranno ed evolveranno in e con essi. Persone, 

luoghi e prodotti sono legati indissolubil-

mente dal tempo, pertanto nel mio modo di 

progettare cerco sempre di trovare il modo di 

supportare il concetto di durabilità attraverso 

pratiche antiche che utilizzano i materiali 

della tradizione me che trovano risposta nel-

l’artigianato del territorio».  

Quali sono i vostri progetti futuri?  

«Questo è un momento ricco di progetti, sti-

moli e contaminazioni. Durante la Milano De-

sign Week 2024, la mia ricerca Glazed Nature 

riguardante il colore e gli smalti applicati a di-

verse superfici ceramiche sarà esposta alla 

Galleria Rossana Orlandi. Ho voluto creare 

una vera e propria materioteca composta da 

168 piastre che consente di dialogare sui 

progetti con uno sguardo ampio. Dal 2021 la-

voro alla direzione creativa di Dante Negro, 

brand che esplora le possibilità del ferro bat-

tuto trasformandole in arredi outdoor e strut-

ture architettoniche su misura. Quest’anno, la 

linea contemporanea Blending Habitats 

viene presentata per la prima volta al Salone 

del Mobile di Milano con l’inedita collezione 

Corda di Zanellato/Bortotto e il completa-

mento della mia collezione Dolmen: un di-

vano modulare composto di 10 elementi. 

Con Dogtrot, sto lavorando alla direzione 

creativa di Teporia, una start up di arredo out-

door digital first. Teporia è sinonimo di fre-

schezza: nelle idee, nel design e 

nell’approccio al mercato. Con questo nuovo 

brand, abbiamo voluto rivoluzionare il modo 

in cui il design arriva al pubblico attraverso 

una proposta esclusivamente online che lo 

rende accessibile a tutti. Oltre a progettare la 

linea di prodotto Rada, ho coinvolto un team 

di designer composto da e-ggs, Tommaso 

Caldera, They Simply Design e Andrea Ra-

dice che hanno disegnato per il brand le col-

lezioni Fune, Juta, Nesto, Sartia e Tamerice, 

proponendosi di trasformare gli spazi al-

l’aperto in luoghi da vivere all’insegna di 

spensieratezza, leggerezza e convivialità. Ul-

timo, ma non ultimo ho nel cassetto un pro-

getto del cuore di cui non posso svelare 

ancora nulla, ma che vuole valorizzare il sa-

voir-faire delle straordinarie maestranze ita-

liane interpretate attraverso un nuovo segno. 

Spero di potervi dire presto di più». 

•Cristiana Golfarelli

Un luogo come una raccolta di progetti e oggetti che parlano tutti lo stesso linguaggio, fatto di 

purezza e corrosione, estetica moderna e vivacità tattile, luce e colore; frutto di un connubio tra due 

regioni, il Veneto e la Sicilia, lontani geograficamente, ma legati da solide tradizioni artigiane: questo 

il sincretismo stilistico di Margherita Rui

Elogio della lentezza

Margherita Rui designer e creative director dello 

studio Dogtrot

Grotta e Carrubo    
È un luogo che riflette il contesto in cui sorge; 
manifesto di una personale riscoperta del 
fare antico e locale, nel quale l’estetica 
dell’imperfezione riporta a una bellezza 
antica e lenta 
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M
ilanese d’azione, Sara Ric-

ciardi non dimentica mai le 

sue fiere radici del Sud, 

che si riflettono nella crea-

tiva vena pagana che ap-

partiene solo veramente a chi è nato 

all’ombra del Vesuvio. 

È nata nell’entroterra campano, in una 

città chiamata Benevento, nota per essere 

la città delle streghe, come si riflette nel 

suo lavoro? 

«Benevento è la città delle streghe poichè si 

narra di questo albero di noce, poi estirpato 

dal Papa, intorno al quale si praticavano ri-

tualità pagane. La natura è la vera dea con cui 

restare in contatto per preparare le proprie 

formule magiche. Mi piacciono molto le ra-

dici, sentire la terra, creare i rituali. Come se 

avessero un riverbero lontano in me. Il primo 

lavoro con cui ho esordito è stato proprio Na-

tura Morta. Supporti per sostenere rami e ra-

dici nella loro scultorea ultima posa. E poi 

sono arrivati Ritmo Sabba, Tabernacoli, Vette, 

Fedi e molti altri… Lavori in cui l’oggetto è 

solo un simulacro per la ricerca del sacro. La 

strega, o Janara, non fa altro che curare, le-

nire, è sapiente maga di erbe, miscela ingre-

dienti della terra per creare misture con 

sapienza e conoscenza. Le sento come ante-

nate. Le sento come maestre di vita e il mio 

lavoro è uno strumento narrativo, un veicolo 

per tramutare le parole in possibili forme ma-

giche».  

Quando è nata la sua passione per il de-

sign? 

«È una parola che in realtà fino ai 17 anni non 

faceva parte del mio panorama. Eppure un 

giorno nel mio liceo classico di Benevento, ci 

fu una giornata di orientamento- un forma-

tore venne a parlare di Design- e come sem-

pre la vita è l’arte dell’incontro…All’epoca 

stavo studiando il Demiurgo di Platone- colui 

che riusciva a trasformare il mondo astratto 

delle idee in forme tridimensionali compren-

sibili per gli uomini e quando il formatore 

disse: Il design consente di mettere i pensieri 

in materia - puoi dare loro una forma,  capii in 

un attimo che era quello che volevo fare!  Ho 

iniziato a studiare design due anni dopo 

quell’incontro che aveva lasciato dentro di 

me un grande seme». 

«La creatività è un muscolo e io la alleno 

ogni giorno mettendomi scomoda». Così 

ha spiegato il suo metodo di lavoro: che 

cosa implica? 

«Ho sviluppato una metodologia in anni di ri-

cerca e sono sempre disposta a modificarla a 

seconda del contesto in cui siamo.  La crea-

tività infatti non si conquista mai, la si allena e 

la si nutre mettendosi sempre in una nuova 

“posizione di scomodità” un passo in avanti, 

indietro,  di lato, muoversi implica che per 

una frazione di secondo la perdita dell’equi-

librio. Ci vuole il moto per andare da qualche 

parte. Fondamentale è cambiare la postura, 

cercare lo squilibrio prospettico per vedere 

anche gli altri lati di un poligono irregolare; 

devi sentire il corpo nella ricerca e  così 

anche lo sguardo riesce a rinnovarsi sempre. 

Il nostro deve essere uno sguardo sempre 

vivo sulle cose, gli spazi e le persone attorno 

a noi. Bisogna saper andare alla deriva, con 

esercizi situazionisti e psicogeografici, per-

derci come dei Flaneur e poi dopo 

questa apertura saper chiudere, scegliere, 

dichiarare. È un movimento di mantice, un re-

spiro che ci vuole sempre nella pratica di 

apertura e chiusura per non restare fermi 

dentro paradigmi stantii». 

Com’è nata la tua passione per il design 

scenografico e per la performance? 

«Sono sempre stata devota e amante del tea-

tro. Si da quando sono piccola- benché sia 

una scatola di “finzione” è paradossalmente 

il luogo per me più vero di tutti. Nella costru-

zione dell’opera studiamo le nostre osses-

sioni,  i nostri tic, i nostri desideri. Nelle 

maschere che scegliamo si annidano le parti 

più vere e sin da piccola ero una ghiotta fre-

quentatrice di palcoscenici. È venuto natu-

rale far sì che un oggetto sia sempre un pò un 

oggetto di scena, che un interior sia conce-

pito sempre come un palcoscenico per le 

varie personalità che incontriamo. Il mio stu-

dio, il pataspazio, atelier di ricerca è costruito 

ad esempio in questo modo, il centro è nel 

gabinetto aperto da cui parte una spirale per-

chè tutto è in movimento, anche le pareti 

sono quinte mobili di tendaggi che parti-

scono lo spazio. Abbiamo una cucina di cin-

que metri per cucinare insieme a vista e ci 

sono casse e microfoni per la filodiffusione 

di canti e poesie. Oppure come la nostra ul-

tima performance Sherazade  per Spazio 

Giallo a Roma in cui abbiamo rielaborato la 

mitica figura de Le mille e una notte co-

struendo un immaginario di sogno con gio-

ielli per la persona e per la casa con una lenta 

discobolo Floreale. Vivere significa interpre-

tare il proprio palcoscenico quotidiano». 

Nelle case che disegna cerca di “resti-

tuire” al cliente i suoi ricordi, i sentimenti, 

la poetica del suo quotidiano e della sua 

storia. Come riesce ad entrare in sintonia 

profonda con il committente?  

«Fondamentale essere davvero nell’ascolto e 

fare tutta una serie di visualizzazioni iniziali 

per tracciare sogni e desideri da miscelare a 

limiti tecnici quali- spazio, tempo e budget. 

La sintonia è immediata quando c’è sincero 

scambio e grande desiderio. Le case sono 

una restituzione di ossessioni, voglie perso-

nali o collettive a seconda del singolo o della 

comunità che le abita.   E soprattutto sono 

vive. Continuano a trasformarsi e non deb-

bono solo ricercare uno status di rappresen-

tanza». 

Quali sono i suoi ultimi progetti?  

«I progetti su cui stiamo lavorando al mo-

mento in studio sono variegati. Stiamo pro-

gettando una Lamia, nella meravigliosa Valle 

D’Itria pugliese, e durante il Salone presente-

remo la nuova collezione Oasis per Bosa Ce-

ramiche, nonché la nuova linea di carte da 

parati per Texturae Karpeta. Presenteremo 

poi una installazione sonora immersiva: 

Under The willow Tree a Palazzo Litta con 

Passamanerie Massia e il musicoterapista 

Paolo Borghi. Dove tratteremo il suono come 

cura per la produzione artistica di 5 Vie. Sarò 

curatrice della mostra poetica Alchimie sul 

grande maestro Alessandro Guerriero 

presso lo spazio di Vito Nesta. A fine aprile 

presenteremo una grande installazione a Lo-

grogno nei Paesi Baschi sulla libertà di 

espressione per  azioni cittadine parkour». 

•Cristiana Golfarelli

«Per creare una narrativa autentica e vera non si può che passare attraverso un processo molto 

accurato di costruzione del proprio sé». Così Sara Ricciardi si svela nei suoi progetti 

La creatività è un muscolo da allenare

La designer Sara Ricciardi

Fondamentale è cambiare la postura    
«Cercare lo squilibrio prospettico per vedere 
anche gli altri lati di un poligono irregolare; 
devi sentire il corpo nella ricerca e così anche 
lo sguardo riesce a rinnovarsi sempre» 
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L’
Italia si caratterizza per un livello di 

rischio sismico tra i più elevati del 

Mediterraneo. Aumentare la sicu-

rezza del patrimonio edilizio esi-

stente è un’importante sfida per un 

Paese che, come il nostro, ha un alto livello di ri-

schio sismico. Per questo è necessario affidar-

si a imprese solide e serie come Franco Lavina 

Costruzioni, una storica azienda fondata dal ca-

valiere Franco Lavina nel 1959, e attualmente sal-

damente portata avanti dalle figlie Serena e Va-

nia. L’azienda ha subito una profonda ristruttu-

razione a seguito della crisi globale del 2008, in-

fatti nel 2014 è entrata in procedura controllata 

a causa di mancati incassi e perdita di fatturato, 

da cui è uscita positivamente nel giugno del 2018. 

«L’evento della crisi ci ha costretti a procedere ad 

una pesante riorganizzazione aziendale e al 

completamento del processo di passaggio ge-

nerazionale che già era in corso; la crisi ci ha co-

stretti a fare tutto in affanno, ma da imprendito-

re, quello che mi ha insegnato questo evento è 

che ogni crisi dà lo spunto per delle nuove op-

portunità, che noi abbiamo saputo cogliere» spie-

ga Serena Lavina. 

Qual è il core business dell’azienda? 

«Franco Lavina Costruzioni nasce come impre-

sa costruttrice di edifici civili e industriali, attivi-

tà che rappresenta il core business dell’azienda 

e si concretizza nella massima classifica della at-

testazione Soa per la categoria OG1. L’azienda co-

struisce edifici civili - sia abitazioni private sia edi-

fici pubblici - e fabbricati industriali chiavi in mano. 

Il concetto di innovazione e costante ammo-

dernamento caratterizzano da sempre il core bu-

siness dell’impresa, la quale oggi, oltre alla ra-

dicata specificità settoriale, mira a qualificarsi 

come impresa specializzata nelle opere di mi-

glioramento sismico e riqualificazione energe-

tica di edifici di ogni ordine e grado. Il migliora-

mento sismico sta diventando l’attività principale 

dell’azienda, che ha acquisito anche nuove tec-

nologie operative con i tessuti in fibra di carbo-

nio, acciaio e reti di fibra di vetro a connettori, per-

mettendo il recupero di edifici ad alta protezio-

ne sismica anche laddove vi siano presenti vin-

coli paesaggistici.  

“La storia della nostra impresa ha permesso in 

questi anni di realizzare lavori con il contributo 

del 110 per cento in edifici singoli, le cui pratiche 

sono andate tutte a buon fine». 

Vi contraddistinguete anche per il vostro im-

pegno nella compliance aziendale. Che cer-

tificazioni avete? 

«L’impegno che contraddistingue la Franco La-

vina Costruzioni è diretto non solo al mero otte-

nimento di risultati commerciali e produttivi, ma 

anche e soprattutto alla tutela e alla garanzia di 

chi collabora con noi al raggiungimento di que-

sti. L’integrale adesione al sistema normativo in 

materia di sicurezza imposto dal legislatore e ai 

protocolli impartiti dagli organismi di certifica-

zione, guida da sempre l’operatività della nostra 

impresa nell’ottica del principio di prevenzione 

di illeciti e infortuni; abbiamo ottenuto il protocollo 

di legalità; siamo inseriti nelle white list (elenchi 

antimafia) di diverse province venete ed emilia-

no romagnole; nel 2018 è stato ripreso il sistema 

di gestione della sicurezza ai sensi della Uni Inail 

–Sgsl; nel 2023 è iniziato inoltre il percorso per la 

certificazione integrata ambiente e sicurezza, per 

essere al passo con i tempi e per dimostrare che 

anche imprese di piccole dimensioni possono 

riuscire a sostenere il peso economico di certi-

ficazioni impegnative, se realmente calate nel-

la realtà operativa. La nostra impresa è inoltre cer-

tificata per il sistema di gestione qualità secon-

do la normativa Uni En Iso 9001:2008 oltre che 

per la sua operatività nel settore pubblico grazie 

alla certificazione Soa per le principali categorie 

costruttive, nonché per opere fognarie e stradali». 

Quali sono i vostri punti di forza? 

«Uno dei nostri punti di forza sono le maestran-

ze. La manodopera diretta è qualificata grazie a 

una costante formazione, oltre che all’espe-

rienza e manualità nell’esecuzione degli interventi, 

il nostro turn over è bassissimo, perché solo ma-

turando esperienza specifica ci si può specia-

lizzare sulle lavorazioni nei fabbricati; possiamo 

contare anche sulla collaborazione di qualifica-

te squadre di specialisti, che permettono di fare 

fronte in termini di operatività, risultati e tempi di 

esecuzione ad ogni tipo di lavorazione richiesta, 

pur mantenendo flessibile e snella la struttura del-

l’azienda. Le nostre maestranze sono in grado di 

costruire con tecnologie innovative ad alta effi-

cienza energetica fino alle case a emissioni 

zero, di cui abbiamo avviato le modalità opera-

tive fin dal lontano 2012. L’ufficio tecnico e am-

ministrativo, costituiti da personale laureato e di-

plomato, costantemente formato e aggiornato 

sulle normative del settore, sono integralmente 

coordinati da un’interfaccia costante e dalla 

completa condivisione delle informazioni grazie 

a dotazioni soware di ultima generazione, che 

permettono una gestione di massima efficien-

za dal punto di vista tecnico e amministrativo». 

• Cristiana Golfarelli

Franco Lavina Costruzioni è un’impresa con un’anima innovativa, radicata al suo solido passato ma 

orientata a conquistare dinamicamente ciò che riserva il futuro nel settore in cui si trova ad operare da 

più di 60 anni. Oggi è portata avanti dalle figlie del fondatore, Serena e Vania Lavina

Per un’edilizia civile  
al passo con i tempi 

Serena Lavina, alla guida della Franco Lavina 

Costruzioni di Tambre (BL) 

www.lavinacostruzioni.com

L’azienda vuole puntare a rafforzare la propria posizione sui mercati in cui opera; a tal fine sta consolidando le linee strate-

giche che ha impostato negli ultimi anni, perseguendo i seguenti obiettivi a tre anni: mantenimento del fatturato minimo su 

3 milioni di euro desunto da operatività nelle tre regioni nonostante la propria struttura organizzativa permetta aumenti di 

fatturato anche del doppio, un esempio, il fatturato 2023 che sfiora i 7 milioni di euro; implementazione del settore dedica-

to alle manutenzioni , mediante la presenza oramai fidelizzata in aziende anche quotate in borsa e del lusso, come ad esem-

pio la Sest Luve nel settore del freddo e il gruppo Kering per quanto attiene aziende di occhialeria; aumento del fatturato nel 

settore privato, instaurando un rapporto professionale impegnativo ma continuo con alcuni studi professionali anche fuo-

ri regione, e facendosi conoscere per la bontà delle opere realizzate e per una struttura di assistenza post vendita che poche 

imprese riescono a garantire; controllo continuo ed esasperato dei costi di ogni singola commessa e di struttura, in modo da 

assicurare ai clienti la certezza della spesa; formazione interna costante delle figure professionali presenti, in modo da es-

sere in grado di realizzare le opere anche secondo le più moderne tecnologie.

Progetti per il futuro 

Innovazione e costante ammodernamento  
L’impresa mira oggi a qualificarsi anche 
come realtà specializzata nelle opere di 
miglioramento sismico e riqualificazione 
energetica degli edifici
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L
eader visionaria e tra i soci fon-

datori di Italpreziosi Spa, Ivana 

Ciabatti ha dedicato oltre qua-

rant’anni ai progressi pionieristici 

nel settore dei metalli preziosi. 

Con un impegno costante per la sostenibi-

lità, l’etica e la responsabilità sociale, ha 

condotto la sua azienda verso traguardi im-

portanti, facendone l’emblema dell’avan-

guardia del settore. Italpreziosi affonda le 

sue radici nel Distretto orafo aretino, il più 

importante d’Europa e, nel segno dell’oro, il 

bene essenziale in cui tutto il mondo si rifu-

gia in tempi di incertezza, Italpreziosi 

emerge sul panorama internazionale, gui-

data dalla visione di Ivana Ciabatti e dal suo 

impegno concreto verso un futuro sosteni-

bile. Italpreziosi acquista l’oro direttamente 

dalla miniera, lo raffina e lo vende alle 

aziende orafe ma anche a realtà di altri set-

tori industriali, che poi lo trasformano. I lin-

gotti di Italpreziosi inoltre vengono venduti 

anche a banche, banche centrali e a investi-

tori privati.  

Chi è Ivana Ciabatti?  

«Sono nata a Castelfocognano, un piccolo 

borgo immerso nelle foreste casentinesi, in 

provincia di Arezzo, da una famiglia di con-

tadini. Partita da questo piccolo microco-

smo, 40 anni fa sono approdata in un set-

tore, quello orafo, allora dominato quasi 

esclusivamente da uomini. È stato molto dif-

ficile emergere; ci sono riuscita grazie alla 

passione, determinazione e all’interesse per 

i viaggi, che mi ha permesso, attingendo a 

tante ispirazioni, di avviare la mia attività 

senza scendere mai a compromessi.  

Ho creato un’azienda oggi leader a livello in-

ternazionale: vendiamo i nostri lingotti al 

settore industriale, a banche e banche cen-

trali di tutto il mondo oltre che a privati, e ab-

biamo raggiunto un fatturato di oltre 3 

miliardi».   

Quale messaggio vuole trasmettere alle 

nuove generazioni? 

«Dico sempre ai giovani di credere nella bel-

lezza dei propri sogni e di lottare per realiz-

zarli, senza aver paura di fallire, con 

determinazione e umiltà e lottando per i 

grandi ideali contribuendo così a ridare di-

gnità al nostro meraviglioso Paese, che 

vanta una grande storia ed è foriero di tan-

tissime eccellenze. È necessario puntare sui 

giovani: l’innovazione, la meritocrazia e la 

bellezza salveranno il mondo e l’Italia. Come 

ce l’ho fatta io, figlia di contadini, ce la pos-

sono fare anche altri. Senza dimenticare, 

però, che ho pensato sì di fare profitto ma 

con etica, morale e tanta energia. Oltre alla 

recente certificazione B Corp™, infatti, Ital-

preziosi ha conseguito anche la certifica-

zione per la parità di genere e la Carbon foot 

print, inoltre siamo impegnati in progetti per 

l’empowerment delle donne nella filiera e 

collaboriamo con organizzazioni internazio-

nali come le Nazioni Unite. Italpreziosi è poi 

tra le 66 raffinerie a livello mondiale ad avere 

la “Good Delivery” LBMA, certificazione che 

garantisce la tracciabilità dell’intera filiera e 

assicura il rispetto degli standard interna-

zionali più rigorosi in termini di purezza e 

provenienza». 

E infatti, lei è stata inserita tra le 100 

donne al mondo del settore minerario 

premiate per il loro impatto sostenibile 

nella classifica speciale di Women in Mi-

ning Uk. 

«Si può estrarre oro anche in maniera so-

stenibile, senza inquinare e sfruttare nes-

suno, nel rispetto della dignità dell’essere 

umano. Nel mio settore sono stata tra le 

prime ad aver parlato di sostenibilità affron-

tando progetti concreti già dal 2007, ponen-

domi in primis il problema della tracciabilità. 

Anche per questo abbiamo acquisito parte-

cipazioni dirette nelle miniere. Così saltiamo 

un intermediario e accorciamo la catena del 

valore avvicinando il mondo dell’estrazione 

all’industria».    

Come avete celebrato i vostri 40 anni di 

attività?  

«Il nostro obiettivo è sempre stato quello di 

fondere la passione per la tradizione del ter-

ritorio con l’ambizione per l’innovazione, 

creando valore non solo per l’intera filiera, 

ma anche per la società. Celebrare 40 anni 

di attività è un traguardo significativo che ci 

riempie di orgoglio e ci spinge a guardare al 

futuro. Questo anniversario non è che una 

tappa del percorso intrapreso, altri obiettivi 

ambiziosi sono da raggiungere con entu-

siasmo, investendo sempre sull’alta tecno-

logia tutta italiana e mirando a servizi e 

prodotti che rispettino elevati standard di 

qualità e di responsabilità etica e sociale. Il 

quarantesimo anniversario di Italpreziosi è 

stato anche l’occasione per riaffermare l’am-

bizione di essere pionieri nel rispetto del-

l’etica e dell’innovazione. Inoltre, abbiamo 

lanciato un’edizione speciale dei nostri lin-

gotti, che celebra le nostre radici italiane e il 

patrimonio culturale della Toscana». 

Quali obiettivi si pone per il futuro? 

«Abbiamo previsto importanti investimenti 

per realizzare il nostro nuovo stabilimento, 

puntando sempre su innovazione totale, alta 

tecnologia e sostenibilità. A tal proposito, 

stiamo studiando la creazione di un am-

biente armonioso e a impatto zero con un’at-

tenzione particolare al benessere delle 

nostre persone, tra le altre cose prevediamo 

asilo nido annesso, mensa a mt. 0 con una 

coltivazione idroponica. Puntiamo anche 

sulla crescita del gruppo con l’acquisizione 

di altre aziende. Attraverso il nostro impe-

gno vogliamo promuovere concretamente 

un futuro più equo e armonioso, rispettoso 

dell’ambiente, delle risorse del Pianeta, 

della dignità umana, che valorizzi l’educa-

zione e la formazione». • CG

Quello di Ivana Ciabatti è un esempio di leadership eccezionale, di impegno verso pratiche etiche e 

sostenibili e di dedizione alla promozione dei ruoli femminili in settori tradizionalmente dominati dagli 

uomini. Oggi la sua Italpreziosi, punto di riferimento per il polo orafo italiano e internazionale, compie 

quarant’anni

Un cuore d’oro

Ivana Ciabatti, ceo della Italpreziosi di Arezzo 

www.italpreziosi.it

Italpreziosi, già Società Benefit, entra a far parte di un movimento globale 

di aziende che guidano il cambiamento impegnandosi in favore di un para-

digma economico inclusivo, equo e rigenerativo. 

La certificazione B Corp™, infatti, indica che Italpreziosi è stata ricono-

sciuta conforme agli standard di impatto sociale e ambientale di B Lab, rete 

no profit che lavora per trasformare l’economia globale a beneficio delle 

persone, delle comunità e del Pianeta. 

La certificazione B Corp™ non è che una tappa del viaggio che riflette la vi-

sione e l’impegno a lungo termine di Italpreziosi verso un’operatività che ri-

spetti alti standard internazionali. «Essere una Società Benefit certificata 

B Corp™ nel settore dei metalli preziosi non è solo un onore ma anche e so-

prattutto una responsabilità che ci spinge a continuare su questa strada 

con ancora più determinazione, verso un miglioramento continuo» afferma 

Ivana Ciabatti.

La certificazione B Corp™ 

Filiere più corte 
Con le partecipazioni dirette nelle miniere, 
saltiamo un intermediario e accorciamo la 
catena del valore tra oro grezzo e 
produzione, tra materia prima e chi la 
lavora 
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A
lla scomparsa del marito, ha as-

sunto la guida dell’azienda av-

viando un forte processo di 

internazionalizzazione con pro-

getti in Ucraina, Georgia, Azer-

baijan, Emirati Arabi Uniti, Qatar, Caraibi e al-

tri Paesi. La storia inizia nel 1820, oggi il Grup-

po Sgaravatti conta 140 dipendenti e un fat-

turato di 10 milioni di euro, il centro nevral-

gico resta però in Sardegna dove opera at-

traverso tre garden center, oltre 33 ettari di vi-

vaio e 2.500 mq di serre.  

A coronare la sua carriera fatta di brillanti 

successi, due anni fa è arrivata la nomina 

di Cavaliere del Lavoro: cosa rappresenta 

per lei e che valore ha per la sua azienda?  

«Far parte della prestigiosa famiglia dei ca-

valieri del lavoro è un onore, significa far par 

te di una comunità di imprenditori che con di-

vidono i valori di eccellenza, etica e re-

sponsabilità sociale. Questo riconoscimento 

non è solo personale, ma ha coinvolto l’intera 

azienda e ha motivato tutti a perseguire con 

determinazione gli obiettivi aziendali, a pre-

correre i tempi, e ha rafforzato l’immagine e 

la reputazione aziendale».  

Fare impresa in Sardegna non è facile. 

Come ci è riuscita e quali sono i più gran 

di ostacoli che ha dovuto superare?  

«Fare impresa non è facile, non solo in Sar-

degna. Un imprenditore deve saper affron-

tare gli imprevisti e l’incertezza dei risultati 

delle scelte fatte, deve essere lungimirante, 

inno vare e fare formazione continua. Nel no-

stro settore un ulteriore ostacolo, che fortu-

nata mente ora non esiste più, era legato alla 

diffidenza nei confronti delle donne im-

prenditrici in agricoltura».  

Investire nel verde oggi non ha solo un 

valore estetico ma significa anche e so-

prattutto credere alla sostenibilità. Qual è 

il vostro impegno in questo ambito?  

«Il nostro impegno come società “verde” è 

molteplice: risparmio idrico con l’utilizzo di 

impianti di irrigazione adeguati, recupero e 

riutilizzo delle acque meteoriche, utilizzo di 

concimi organici e prodotti fitosanitari na-

turali, e nell’ambito dell’economia circolare 

valorizzazione e riutilizzo dei materiali ve-

getali di lavorazione. Naturalmente abbiamo 

a cuore la salute delle piante e la bellezza dei 

giardini che realizziamo. Sono certa che l’in-

terazione con la natura offre alle persone una 

esperienza visiva e sensoriale che nutre 

l’ani ma e le connette con il ciclo della vita».  

La cosiddetta “cecità verde” si è real-

mente attenuata?  

«Purtroppo, la “cecità verde” non si è parti-

colarmente attenuata, ancora non si è arrivati 

alla piena consapevolezza che le piante 

sono esseri viventi e di conseguenza vanno 

trattate come tali riservando loro cure e ma-

nutenzioni adeguate. Non dobbiamo os-

servarle solo da un punto di vista estetico, ma 

riconosce re l’interconnessione tra il mondo 

vegetale e la vita sulla terra. Come Assover-

de - Kepos e Confagricoltura abbiamo de-

dicato il Libro bianco del verde all’importanza 

del verde per la salute sia fisica che menta-

le».  

Che cosa serve per mantenere una cor-

retta e continua manutenzione delle aree 

verdi?  

«Al primo posto certamente una buona pro-

gettazione, precisa ed attenta, segue poi la 

corretta esecuzione dei lavori da parte del-

le imprese. Tecnici, aziende e personale 

alta mente specializzato con una profonda 

conoscenza dei siti, del suolo e delle ca-

ratteristiche climatiche consentiranno una 

corretta esecuzione con un corretto posi-

ziona mento degli alberi e dei cespugli. Per-

sonalmente dedico molta attenzione allo 

scavo per la messa a dimora delle piante per-

ché con sente lo sviluppo dell’apparato ra-

dicale che renderà più stabile la pianta. 

L’utilizzo di ancoraggi consentirà ai giovani 

alberi di resistere ancora meglio alla forza de-

gli eventi meteorologici sempre più violen-

ti.  Un’irrigazione moderna con l’utilizzo del-

le migliori tecnologie garantiranno un ade-

guato ap porto idrico, una lunga vita alle pian-

te e un risparmio d’acqua notevole. Questi ac-

corgimenti renderanno più facili anche le 

manu tenzioni negli anni futuri».  

Qual è il progetto che ha rappresentato 

la sfida più stimolante? 

«Per quanto riguarda Sgaravatti Group ogni 

progetto e ogni lavoro è stimolante. Ma mi 

piace ricordare un recente progetto in col-

laborazione con l’università di Cagliari per lo 

studio la sperimentazione di nuove tecno-

logie naturalistiche, con l’uso di piante au-

toctone, per il recupero di suoli inquinati da 

metalli pesanti e idrocarburi. Il campo delle 

bonifiche ambientali con l’utilizzo di queste 

tecnologie “verdi” potrebbe diventare un 

importante mercato per la nostra azienda poi 

ché le bonifiche sono necessarie sia in Ita-

lia che all’estero e molto in questo campo 

deve essere fatto. Dopo i risultati della spe-

rimentazione pubblicati su importanti riviste 

scientifiche si sono avviate diverse par-

tnership che sicuramente ci posizioneranno 

come protagonisti anche in tale ambito. Ab-

biamo già la vorato all’estero in diversi Pae-

si con condizioni climatiche molto differen-

ti per realizzare parchi e giardini e questa 

nuova sfida per la gestione e risanamento dei 

suoli inquinati ci affascina molto».  

Cos’è per lei l’architettura del verde?  

«Realizzare un giardino non è solo creare un 

insieme di piante ma è come scrivere un li-

bro: è una storia, che ha una trama e uno svol-

gimento nel corso degli anni. Il giardino si 

muove nel tempo, cambia colore e cresce. La 

progettazione di un giardino è questione di 

cultura. Di cultura botanica ovviamente, ma 

non solo. È uno studio continuo, perché 

dietro un progetto c’è una ricerca delle pian-

te, una ricerca dei cromatismi e anche una ri-

cerca letteraria, per dare un senso al giardi-

no. Un giardino avrà una sua storia nel tem-

po, anche tra 100 o 200 anni. Un progetto 

deve quindi prevedere lo sviluppo delle 

piante nel corso del tempo, la conoscenza 

delle piante che crescono meglio in un cer-

to posto e quali piante aggregare insie-

me».• Cristiana Golfarelli

«Gli ingredienti fondamentali per la sopravvivenza di un’azienda sono sempre gli stessi: passione, 

innovazione, perseveranza, lungimiranza e molto lavoro». Lo afferma Rosina Zuliani Sgaravatti

Regina di fiori

L’interazione con la natura 
Offre alle persone una esperienza visiva e 
sensoriale che nutre l’anima e le connette 
con il ciclo della vita

Rosina Zuliani Sgaravatti, amministratore 

unico di Sgaravatti Geo che ha sede a Capoterra 

(Ca) - www.sgaravattigroup.it
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U
n giovane che entra, oggi, 

nel settore pubblico incon-

tra sette dirigenti dello 

stesso sesso ogni 100 

impiegati, se è uomo, e 

meno di due se è donna. È una delle evi-

denze più sintomatiche della 

sottorappresentanza femminile ai vertici 

sanitari che emerge dal secondo Rap-

porto annuale dell’Osservatorio 

sull’equità di genere della leadership in 

sanità. Declinato su tre settori- ospedali, 

farmaceutica e medical device- l’osser-

vatorio nato dalla partnership tra la Luiss 

Business School e l’associazione Donne 

leader in sanità (Leads) di cui Elena Bot-

tinelli è una delle fondatrici, mostra che 

il divario di genere nelle posizioni apicali 

si dilata passando dal contesto privato al 

pubblico. «Se nella farmaceutica si regi-

stra un certo equilibrio espresso 

dall’indicatore 0,5- sottolinea l’head of 

digital transition and transformation del 

Gruppo San Donato- nei medical device 

si scende allo 0,4 e negli ospedali allo 

0,2. Anche se tra le figure mediche oggi 

prevalgono le donne, nel Ssn solo l’8 per 

cento dirigono strutture complesse». 

Abbastanza incredibile, considerato 

che il tasso di partecipazione femmi-

nile nel campo delle life science 

continua a salire, sfiorando il 70 per 

cento nella sfera pubblica. Anche nel 

suo percorso di carriera si è imbattuta 

in queste barriere? 

«Io ho trascorso larga parte della mia 

carriera nelle multinazionali, che su que-

ste tematiche di facilitazione delle 

carriere delle donne stavano già 

avviando dei percorsi a fine anni 

Novanta. Quando sono passata alla 

gestione degli ospedali, ho trovato 

invece un ambiente più conservatore. 

Per quanto mi riguarda, devo dire che 

sono sempre stata valorizzata per merito 

e ho avuto la possibilità di crescere, ma 

a livello italiano c’è bisogno di una 

grande spinta in questa direzione. Seb-

bene a livello personale non sia stata 

penalizzata, sento la responsabilità di 

contribuire all’empowerment femminile 

ed è per questo che negli ultimi anni mi 

sono molto dedicata a valorizzarne la 

leadership attraverso Leads». 

Obiettivo dell’associazione è rag-

giungere la parità nelle posizioni 

apicali di organizzazioni pubbliche e 

private. Come si può accelerare questo 

processo nella governance sanitaria? 

«Oltre a monitorare l’evoluzione dell’inci-

denza di leadership femminile come 

facciamo con la Luiss, misurandone gli 

impatti attraverso il Gender Leader Index 

in Health (GLIH), bisogna muoversi per 

produrre cambiamenti concreti. Ad 

esempio, promuovendo e magari anche 

premiando le best practice d’inclusione 

e sviluppando programmi di mentorship 

per accompagnare i giovani verso la lea-

dership. In quest’ottica, all’interno del 

Gruppo San Donato abbiamo elaborato 

dei piani per l’uguaglianza di genere 

(GEPs) che, nel definire i progressi da 

compiere nell’arco di un triennio, rappre-

sentano il primo passo verso la 

certificazione di genere». 

Quali vantaggi genererebbe l’intro-

duzione strutturale di questo 

strumento? 

«Le certificazioni sono importanti per 

misurare cosa succede e per ovviare, 

soprattutto all’interno di un’organizza-

zione privata, ai vari gender gap 

compreso quello salariale. Mentre infatti 

nella classe pubblica non ci possono 

essere grandissime differenze, nel pri-

vato essendoci più flessibilità il rischio è 

più alto. Spesso gli stessi amministratori 

delegati non sono consapevoli di queste 

disparità di trattamento economico e 

invece attraverso le certificazioni si può 

andare a fondo del problema. Scoprendo 

quali fattori incidono sulla retribuzione, 

quanto deriva da una flessibilità oraria, 

quanto dalle caratteristiche del ruolo, 

quanto dalle competenze e così via». 

Tra le competenze rilanciate dalla 

pandemia ci sono un nuovo approccio 

al paziente e le tecnologie digitali, di 

cui lei guida la transizione all’interno 

del Gruppo San Donato. Come si sta 

affermando la professionalità delle 

donne su questi due fronti? 

«Durante la pandemia sono emerse due 

qualità fondamentali delle professioniste 

sanitarie: la capacità di lavorare in team, 

e l’empatia che sono in grado di stabilire 

con il paziente. Anche e soprattutto 

attraverso gli strumenti digitali, che le 

donne con il loro approccio riescono a 

rendere meno “freddi”. Nei progetti di 

trasformazione digitale di cui mi occupo 

per il Gruppo San Donato stiamo inve-

stendo molto su queste soluzioni 

interattive che oltre a consolidare una 

relazione basata sul “patient health 

record”, aprono orizzonti di flessibilità 

favorevoli alla donna che lavora in 

ambito medico, soprattutto in certe fasi 

della vita». 

Orizzonti interessanti si profilano in 

generale in tutta la galassia Stem, 

dove tuttavia la presenza maschile è 

ancora dominante. Cosa fare in Italia 

per incentivare quella femminile? 

«Occorre intervenire con le role model, 

per cambiare la percezione stereotipata 

che le donne hanno degli studi e delle 

carriere Stem. Spiegando con gli esempi 

che fare un percorso Stem non significa 

sacrificare altre attitudini anche umani-

stiche o di comunicazione, ma 

semplicemente cogliere le opportunità 

collegate all’area health. Dobbiamo far 

capire alle giovani ragazze che il loro 

approccio verso il mondo Stem può 

essere utile e strategico e aiutarle, 

quando serve, a superare la “sindrome 

dell’impostore”. Ovvero quel senso di 

inadeguatezza al ruolo che spesso la 

donna avverte e proprio in questi mesi 

stiamo studiando per capire se sia 

necessario attivare programmi formativi 

e di coaching ad hoc, specialmente 

nell’ottica della trasformazione digitale». 

• Giacomo Govoni

Per cambiare la percezione che le donne hanno delle carriere scientifiche, portare esempi virtuosi è una delle ricette più efficaci 

secondo Elena Bottinelli. Fondatrice di un’associazione che lotta per favorirne la leadership in sanità

Role model contro gli stereotipi

Elena Bottinelli, head of digital transition and 

transformation del Gruppo San Donato e fonda-

trice di Leads

L’approccio strategico verso il mondo Stem 
Stiamo verificando se sia necessario 
attivare programmi formativi su misura 
delle donne, per aiutarle a superare la 
“sindrome dell’impostore”



Valore Donna
pag. 33

I
n termini di opportunità di crescita 

professionale delle donne e di 

tutela dei loro diritti, l’industria far-

maceutica si è distinta come un 

ecosistema all’avanguardia negli 

ultimi cinque anni. Durante i quali l’occu-

pazione femminile è cresciuta del 15 per 

cento raggiungendo il 45 per cento del 

totale degli addetti e superando il 50 per 

cento nella ricerca. Anche nelle posizioni 

di quadri e di dirigenti la componente 

femminile avanza a piè sospinto, atte-

standosi al 46 per cento con un picco del 

55 per cento tra i giovani. «Questi dati 

incoraggianti-commenta Maria Giovanna 

Labbate, managing director di Gedeon 

Richter Italia- testimoniano una sempre 

maggior attenzione del settore alle 

tematiche della parità di genere, oltre 

che un approccio innovativo e concreto 

alla work life balance». 

Quanto investite su questi temi 

all’interno della vostra realtà?  

«Per noi il benessere delle persone è uno 

degli asset fondamentali: per questo 

abbiamo sviluppato il programma di 

people caring “I Feel Grit” volto a miglio-

rare la motivazione dei collaboratori e ad 

agevolare il bilanciamento e l’integra-

zione dei tempi di vita e di lavoro. Per 

quanto riguarda il rispetto delle diversità 

di genere, siamo orgogliosi di dire che il 

nostro team è composto per il 64 per 

cento da donne. Un dato che riflette il 

nostro impegno verso l’inclusione». 

Da leader nel settore health delle 

donne, periodicamente ne misurate 

anche il benessere attraverso il 

Gedeon Richter Women Wellbeing 

Index. Quali variazioni registra l’ul-

timo? 

«L’ultima indagine, condotta su 7000 

donne di età compresa tra i 16 e i 59 anni 

in Francia, Germania, Italia, Portogallo, 

Spagna, Svezia e Uk nell’agosto 2022, si 

è concentrata su tutti i principali aspetti 

della vita che impattano sul benessere 

delle donne. Per quanto riguarda la sfera 

professionale è emerso che la quota di 

donne italiane che lavorano full time è 

inferiore a quella dell’Ue (40 per cento vs 

50 per cento), mentre la quota di casa-

linghe e di studentesse è maggiore nel 

nostro Paese. Dalla ricerca si evince 

chiaramente come sul fronte delle pari di 

opportunità nel mercato del lavoro in Ita-

lia ci sia ancora molta strada da fare». 

“Navigando” da più di 20 anni nel 

mercato pharma con mansioni di 

responsabilità nazionale e internazio-

nale, quanti scogli di genere ha 

incontrato e come li ha aggirati? 

«Lungo il mio percorso per fortuna non 

ho incontrato grosse problematiche di 

genere che abbiano ostacolato signifi-

cativamente la mia carriera. Talvolta, 

però, ho dovuto affrontare situazioni non 

allineate ai miei valori personali e pro-

fessionali. In un’azienda di cui non farò il 

nome, per esempio, mi venne suggerito 

da un dirigente del personale di indos-

sare gli occhiali per apparire più matura. 

Questo commento non rifletteva l’am-

biente lavorativo che ritengo ideale, e 

dopo nove mesi me ne sono andata. In 

generale, quando mi sono trovata di 

fronte a comportamenti o politiche 

aziendali inadeguati, ho scelto di discu-

terne direttamente con chi di dovere o, 

se necessario, di lasciare l’azienda per 

cercare ambienti più in linea con i miei 

principi. Questi passaggi, sebbene diffi-

cili, mi hanno sempre guidata verso 

opportunità migliori, dove parità e 

rispetto reciproco sono prioritari». 

Coltivare l’empowerment femminile 

rientra tra i focus della vostra attività. 

In quali iniziative e partnership si sta 

traducendo, e rivolte a chi? 

«L’empowerment femminile è un pilastro 

fondamentale del nostro programma di 

Responsabilità sociale d’impresa “GRIT-

ness4ALL”: come azienda da sempre al 

fianco dei clinici per la salute delle 

donne, vogliamo garantire loro la possi-

bilità di esprimersi nella sfera personale 

e professionale, acquisendo consapevo-

lezza di sé fin da piccole. Per questo 

abbiamo realizzato un libro-progetto 

L’Età di mezzo (ed. Carthusia) per aiutare 

ragazze e ragazzi nel processo di cam-

biamento verso l’adolescenza, provando 

a sradicare gli stereotipi di genere che si 

sedimentano già a questa età. Anche la 

nostra partecipazione al progetto 

“Deploy your Talents” della Fondazione 

Sodalitas persegue la stessa finalità, 

puntando ad abbattere le barriere cultu-

rali che tengono lontane le ragazze dalle 

facoltà Stem». 

Alle barriere culturali si aggiunge 

quella economica, il cosiddetto gen-

der pay gap. Come lo affrontate nella 

vostra azienda? 

«Adottando un approccio proattivo per 

assicurare l’equità salariale tra i generi. 

La nostra cultura aziendale enfatizza che 

le opportunità devono essere accessibili 

a tutti e, per garantire la rigorosa appli-

cazione di questa politica, conduciamo 

una revisione salariale annuale a tutti i 

livelli, basata su criteri di meritocrazia. 

Questo processo ci permette, se neces-

sario, di correggere qualsiasi disparità 

non giustificata». 

Anche a livello comunicativo l’ap-

proccio femminile è considerato un 

plus nel mondo della salute. Che ne 

pensa? 

«Personalmente, ho sempre puntato a 

rimanere fedele a me stessa, adottando 

uno stile comunicativo coerente, traspa-

rente e determinato particolarmente 

apprezzato nel nostro settore. Per coe-

renza intendo mantenere una linea 

chiara e continua, che non solo facilita la 

comprensione, ma rafforza anche la fidu-

cia tra noi e il “pubblico”. La trasparenza 

è essenziale, specie quando si trattano 

temi complessi come quelli scientifici e 

farmaceutici, in quanto permette di for-

mare un’opinione informata. Infine, la 

determinazione mi spinge ad assicurare 

che l’integrità del messaggio non venga 

mai compromessa». • Giacomo Govoni

Promuovere il bilanciamento tra vita privata e lavoro, sradicare gli stereotipi di genere fin dall’età 

adolescenziale, attrarre i talenti femminili verso le materie Stem. La ricetta di Giovanna Labbate per 

scommettere sul binomio donne-salute

La grinta positiva  
delle “pharma women”

Maria Giovanna Labbate, managing director di 

Gedeon Richter Italia

Donne 

 
Presenza femminile nel 
team di Gedeon Richter 
Italia

64%
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D
a un’analisi di Donne Coldiretti 

emerge che sono 200mila le 

imprenditrici impegnate nel 

settore agricolo, un dato sti-

mato in crescita costante. 

Esempio tra tutte per determinazione, per la 

sua attività in un allevamento biologico in Sar-

degna e il suo impegno alla presidenza di 

Coldiretti Donne, è Mariafrancesca Serra. 

Il ruolo della donna che valore ha dato 

alla filiera agroalimentare? 

«Il ruolo della donna nel mondo del lavoro è 

ancora troppo sottovaluto ma la presenza 

delle donne in campagna ha sicuramente 

rivoluzionato il lavoro nei campi. Noi donne 

siamo capaci di spaziare dall’allevamento alla 

coltivazione, dal florovivaismo all’agriturismo, 

dalla trasformazione dei prodotti alla vendita 

diretta. Le imprese agricole a conduzione fem-

minile sono le più innovative e resilienti con 

grandi capacità gestionali. Ma il vero motore 

delle donne in agricoltura sono le attività 

sociali, dalla fattoria didattica agli agriasilo, ma 

anche l’impegno nelle attività volte all’inseri-

mento nel mondo del lavoro delle donne 

meno fortunate, spesso vittime di violenze e 

soprusi». 

Quali obiettivi si pone con il suo man-

dato? 

«Con tenacia e passione, lavorerò a fianco 

delle mie colleghe per superare le tante diffi-

coltà che incontrano le donne in campagna, a 

partire dalla scarsa tutela soprattutto nell’am-

bito della maternità. Mi impegnerò inoltre a 

rappresentare al meglio il mondo agricolo in 

rosa e la presenza femminile nei ruoli apicali, 

sia in Coldiretti che negli enti collegati. Il punto 

di vista delle donne è fondamentale». 

Abituata da sempre a vincere tante sfide, 

oggi quale tra le tante, ritiene essere la più 

ardua?  

«La discriminazione di genere, l’accesso limi-

tato al credito e alle risorse agricole e la 

mancanza di rappresentanza in posizioni di 

leadership sono le sfide principali. Inoltre, le 

donne spesso affrontano difficoltà nell’acce-

dere alla formazione tecnica e alle reti di 

supporto che sono cruciali per il successo nel 

settore. Tuttavia, attraverso la resilienza e l’in-

novazione, molte donne stanno superando 

queste barriere, creando reti di supporto e uti-

lizzando piattaforme digitali per accedere a 

risorse e formazione». 

Molte persone ancora pensano che le 

donne non possano stare in un’azienda 

agricola, tantomeno guidarla. Quali osta-

coli ha incontrato nel suo percorso?  

«Ho superato tante sfide, sono ingegnere 

edile e architetto e ora sono alla guida di un 

allevamento biologico in Sardegna. Dopo la 

laurea, ho fatto diverse esperienze all’estero 

dove ho appreso, con entusiasmo, attività 

agricole di realtà molto diverse per portarle 

nel mio vissuto e incrementare lo sviluppo 

tecnologico nella mia azienda. Tra un’espe-

rienza e l’altra però il richiamo della mia terra si 

faceva sempre più forte fino a quando ho 

deciso di tornare definitivamente a casa. 

Credo di essere l’esempio lampante di come 

le donne possano occuparsi anche di alleva-

mento. Il mio è un lavoro, tradizionalmente 

considerato maschile, ma che oggi fa parte 

della nuova sfida sociale, per le tante donne 

che come me amano abbattere barriere e pre-

giudizi. Oggi con grande sacrificio ma anche 

con tanta passione e volontà voglio mettere a 

frutto le mie conoscenze, quanto ho imparato 

nel mio percorso di studi e migliorare la mia 

azienda sempre di più, con importanti innova-

zioni e nuove tecnologie che possano aiutare 

me e i miei collaboratori». 

Quali sono i suoi progetti a favore delle 

donne della sua categoria? 

«Ci attendono tante difficili sfide in primis la 

lotta ai cibi sintetici, la tutela del vero made in 

Italy ma anche la battaglia per la sensibilizza-

zione contro la violenza di genere che 

abbiamo già portato in campo con un proto-

collo con la Commissione parlamentare di 

inchiesta sul femminicidio e sulla violenza di 

genere. Ma lavoreremo anche per superare le 

tante difficoltà che incontrano le donne in 

campagna, soprattutto quelle più giovani. Il 

movimento delle Donne Coldiretti da sempre 

vicino alle imprenditrici riserva una particolare 

attenzione alle donne, con strumenti e inizia-

tive dedicate esclusivamente a loro e mira a 

creare opportunità concrete per quante desi-

derino lavorare nel settore green, anche 

tramite microcrediti con cui poter realizzare 

grandi progetti». 

Quali sono i vostri impegni nei confronti 

della sostenibilità? 

«La parola sostenibilità rischia di diventare 

uno slogan se non si traduce in precisi impe-

gni. In primis è necessario che tutti i prodotti 

che valicano i confini nazionali ed europei 

rispettino gli stessi criteri, garantendo che die-

tro gli alimenti in vendita sugli scaffali ci sia un 

percorso di qualità che riguarda l’ambiente, il 

lavoro e la salute. Non si può parlare si soste-

nibilità se non si mette fine al furto di terra 

fertile ai danni dell’agricoltura nei Paesi ricchi e 

in quelli poveri ma anche se non si ferma il 

furto di identità in atto nei confronti dei pro-

dotti alimentari made in Italy, con una 

falsificazione che ruba all’Italia 100 miliardi di 

euro e fa perdere 300mila posti di lavoro». 

Quali le maggiori problematiche che la 

Sardegna deve affrontare nel settore agri-

colo? 

«La Sardegna è tornata a vivere un brusco 

aumento delle temperature che stanno get-

tando ulteriori preoccupazioni su un settore 

agricolo e zootecnico già sotto pressione per 

variazioni climatiche sempre più evidenti. In 

questo contesto si profila la concreta minac-

cia del ritorno a una nuova ondata di lingua 

blu. Proprio per questo, è cruciale un piano 

d’azione che preveda interventi immediati e 

tempestivi sia per affrontare una eventuale 

epidemia sia per la dotazione dei vaccini e 

repellenti utili a prevenire la diffusione della 

malattia e proteggere la salute degli animali. 

L’esempio di questi oltre 20 anni di ondate di 

malattie animali ha dimostrato che è molto 

meglio investire in prevenzione diretta e indi-

retta che intervenire con soldi pubblici per 

ristorare i danni».• Cristiana Golfarelli

«Le imprese agricole a conduzione femminile sono le più innovative e resilienti e sono dirette con grandi capacità gestionali. Ma il vero 

motore delle donne in agricoltura- precisa Mariafrancesca Serra- sono le attività sociali»

Un ruolo rivoluzionario

Mariafrancesca Serra, presidente Coldiretti 

Donne

Le sfide di Coldiretti Donne 
La lotta ai cibi sintetici, la tutela del vero 
made in Italy ma anche la battaglia per la 
sensibilizzazione contro la violenza di 
genere, già portata in campo con un 
protocollo con la Commissione 
parlamentare di inchiesta sul femminicidio 
e sulla violenza di genere
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P
rodurre un olio extravergine di 

oliva di grande qualità è un’arte. 

Un’arte che richiede talento, pas-

sione, ma anche tanto metodo e 

rigore. «Può sembrare banale ma 

non c’è una formula segreta- precisa Maria 

Flora Monini- solo una passione genuina, tra-

mandata da tre generazioni, per il nostro lavoro 

e riconoscenza per la nostra terra. L’olio per noi 

è più di un prodotto, è vita, è la vita della nostra 

famiglia e delle persone che collaborano con 

noi». 

Come è iniziato il suo percorso all’interno 

dell’azienda di famiglia? 

«Il mio percorso non è stato lineare, ma se-

gnato da una duplice aspirazione: l’amore per 

la mia terra da un lato, la voglia di conoscere il 

mondo dall’altro. Diciamo che grazie al-

l’azienda sono riuscita a trovare un equilibrio.  

Dopo gli studi universitari a Roma mio padre 

mi propose infatti di aiutarlo nell’impresa di fa-

miglia. Ma non ero pronta a tornare in provin-

cia, così ho chiesto di poter seguire le vendite 

all’estero: contro ogni aspettativa accettò, 

forse anche per mettermi alla prova. E posso 

dire con orgoglio di essere riuscita a superarla, 

proponendo il nostro prodotto dagli Stati Uniti 

al Giappone, passando per l’Europa. Un’espe-

rienza fondamentale sia a livello personale che 

professionale, che mi ha fatto capire quanto sia 

fondamentale saper raccontare il valore e la 

storia che c’è dentro ogni bottiglia. Così, 

quando sono rientrata in Italia è stato per me 

naturale prendere le redini della comunica-

zione e delle relazioni esterne. Un ruolo che mi 

consente anche di esprimere il mio lato più 

creativo». 

L’eccellenza da sempre è il vostro obiet-

tivo: quali procedure seguite per produrre 

un olio di altissima qualità? 

«Mio fratello Zefferino, sulle orme del papà e 

del nonno, segue in prima persona la sele-

zione e la creazione dell’olio, che è una vera e 

propria arte, un’alchimia che richiede studio, 

talento e dedizione. Ogni giorno, insieme ai 

suoi collaboratori, assaggia centinaia di cam-

pioni di olio per selezionare solo quelli adatti a 

mantenere la promessa di un sapore buono, 

fresco e inconfondibile. Solo quelli classificati 

a pieni voti passano infatti in laboratorio, per 

essere sottoposti ai controlli successivi di qua-

lità e autenticità. Ci sono poi delle regole base 

da seguire, sia in fase di produzione che di tra-

sformazione, sulle quali siamo particolarmente 

intransigenti. Ad esempio bisogna procedere 

alla molitura entro 24 ore dalla raccolta, avva-

lersi di impianti di estrazione dell’olio all’avan-

guardia, utilizzare solo olive con un grado di 

maturazione ottimale, coltivate secondo me-

todi sostenibili e colte direttamente dalla 

pianta. È poi fondamentale lavorare seguendo 

un’etica e avvalersi di produttori che condivi-

dono la nostra filosofia e visione dell’olivicol-

tura italiana. Da anni ripetiamo che il nostro 

settore deve puntare sulla qualità, sulla valo-

rizzazione della straordinaria varietà produttiva 

del nostro Paese. La qualità è la nostra ric-

chezza, che va coltivata costantemente: non 

possiamo pensare di competere sul mercato 

con l’arma del prezzo o della quantità». 

Il laboratorio interno è uno dei vostri fiori 

all’occhiello: come è organizzato? 

«Sì è un nostro fiore all’occhiello, anche perché 

è stato per molti anni un unicum nel panorama 

produttivo. Nasce nel 1972 con lo scopo di of-

frire al consumatore, al di là delle normative, la 

garanzia che ogni singola bottiglia marchiata 

Monini sia sicura, controllata e “trasparente”. 

Oggi i nostri laboratori di analisi si estendono 

per oltre 200 mq e sono provvisti di apparec-

chiature all’avanguardia, talmente sensibili da 

riuscire ad individuare la presenza di taluni 

contaminanti nell’ordine di un grammo di-

sciolto in un milione di litri di olio. Ogni anno 

eseguiamo circa 18.000 analisi, e monitoriamo 

il prodotto nel suo intero ciclo di vita, control-

lando circa 80.000 parametri». 

Come si esprime il vostro impegno nei 

confronti della sostenibilità? 

«Direi che la sostenibilità non è un impegno, è 

più un modo di concepire l’idea stessa di im-

prenditorialità. Siamo un’azienda legata al ter-

ritorio e all’ambiente, per cui ci risulta naturale 

essere “sostenibili”. Tuttavia dal 2020 abbiamo 

deciso di intraprendere un percorso strutturato 

che ponesse la sostenibilità ambientale, eco-

nomica e sociale al centro delle scelte strate-

giche di business, dalle decisioni di 

investimento ai comportamenti aziendali. 

Siamo solo all’inizio del viaggio, ma stiamo già 

raccogliendo i primi frutti: abbiamo investito in 

tre anni 13 milioni di euro e ottenuto diversi ri-

conoscimenti pubblici (Welfare Champion del 

Welfare Index Pmi di Generali Italia, Leader 

della sostenibilità di Statista/Sole24Ore, Future 

Respect Index 2022  di ConsumerLab). Tra i 

progetti più significativi in corso d’opera c’è 

senza dubbio il Bosco Monini: un polmone 

verde che sta nascendo tra Umbria e Toscana 

da oltre 1 milione di nuovi olivi piantati preva-

lentemente in aree abbandonate e che rap-

presenta il modello di olivicoltura moderna e 

sostenibile che vogliamo condividere. Attual-

mente sono state messe a terra quasi 800 mila 

nuove piante coltivate ad agricoltura biologica, 

con l’obiettivo di raggiungere, se non superare, 

il milione di olivi entro il 2030. Abbiamo inoltre 

attivato progetti con università e mondo della 

ricerca per la tutela dell’ambiente e delle api, 

per la valorizzazione dei sottoprodotti, per il ri-

sparmio idrico». 

L’impegno della Monini non si limita alla 

sola sostenibilità ambientale, ma si rivolge 

anche in ambito culturale, scientifico e so-

ciale. Quali risultati raggiunti? 

«Collaboriamo da anni con Fondazione Um-

berto Veronesi per indagare, tramite il finan-

ziamento della ricerca scientifica italiana 

d’eccellenza, le proprietà dell’olio extravergine 

di oliva sull’invecchiamento della popolazione 

e sulla prevenzione di numerose malattie, tra 

cui tumori. Da dieci anni portiamo inoltre avanti 

il progetto di educazione alimentare “Monini 

per la Scuola” che ci ha già permesso di rag-

giungere 900 mila bambini e ragazzi in Italia e 

Polonia.  Spazio infine alla cultura, perchè la 

sostenibilità è anche bellezza: da anni 

l’azienda, grazie alla Fondazione Monini, è al 

fianco del Festival dei Due Mondi di Spoleto 

per diffondere l’arte e la ricchezza del patrimo-

nio culturale tra le persone. In futuro vogliamo 

continuare ad essere uno dei punti di riferi-

mento per il Festival, convinti che l’arte e la cul-

tura siano la nostra ricchezza».  

• Cristiana Golfarelli

«L’olio per noi è più di un prodotto, è vita; è la vita della nostra famiglia e delle persone che collaborano con noi». Maria Flora Monini ci 

svela i segreti di un’arte tramandata da generazioni

Alla scoperta dell’oro verde

Maria Flora Monini responsabile comunica-

zione, immagine e relazioni esterne di Monini e 

presidente della Fondazione Monini

Il Bosco Monini 
Un polmone verde che sta nascendo tra 
Umbria e Toscana da oltre un milione di 
nuovi olivi piantati prevalentemente in aree 
abbandonate, rappresenta il modello di 
olivicoltura moderna e sostenibile che 
vogliamo condividere
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L
a dieta mediterranea in tema di modelli 

alimentari sani è sempre in testa. Più 

che una semplice dieta, è un vero e 

proprio stile di vita che promuove il be-

nessere globale. Nel 2023, la rivista U.S. 

News and World Report l’ha classificata al primo 

posto in assoluto, oltre a indicarla come miglio-

re dieta per un’alimentazione sana. Consapevo-

le già da tempo di questo, Rossella Spatola nel 

2015 crea Teorema Mediterraneo partendo pro-

prio dall’esigenza di considerare l’alimentazione 

varia ed equilibrata come presupposto di una vita 

in salute. 

Qual è stato il suo percorso? 

«Sono figlia d’arte: mia madre, infatti, aveva 

un’azienda di prodotti alimentari in Campania e i 

miei nonni paterni dei terreni agricoli con alberi da 

frutta in Sicilia. Dopo essermi laureata in comu-

nicazione d’impresa e aver collaborato con l’azien-

da di famiglia, ho viaggiato molto ampliare i miei 

orizzonti, gustare i sapori e vivere le tradizioni di 

tanti paesi. Tornata a casa, ho deciso di avviare un 

progetto che esprimesse tutto ciò che ho appreso, 

facendo della creatività la base su cui si fonda Teo-

rema Mediterraneo. Nella vita niente è facile per 

una donna, per il mercato del lavoro e ancor di più 

quando crei un’impresa. Aver trascorso alcuni anni 

all’estero per me è stato fondamentale. Viaggia-

re e avere esperienze lavorative in altri Paesi aiu-

ta il confronto e a superare le difficoltà quotidia-

ne. Sono tanti i sacrifici che è valsa la pena af-

frontare per costruire un percorso da imprendi-

trice». 

Lei ha cominciato da una collaborazione 

con un medico nutrizionista per impostare 

un’idea di prodotti naturali, in linea con la die-

ta mediterranea. Poi com’è evoluto il progetto? 

«In concomitanza con il passaggio generazionale 

dell’azienda di famiglia, Teorema è passata dal 

commercializzare al produrre direttamente le 

proprie linee. Oggi Teorema Mediterraneo Srl pro-

duce condimenti disidratati a base di verdure e or-

taggi per primi piatti, snack di verdure e risotti pron-

ti, preparati con prodotti naturali, pasta pronta da 

cuocere al microonde con verdure, spezie, frutta 

secca ed essiccata e con una concezione molto 

moderna dei nostri bisogni alimentari. Gran par-

te dei prodotti provengono dalla Campania e dal-

la Sicilia. Il core business è rappresentato dalla li-

nea “Sole e Maccheroni” e include condimenti di-

sidratati per pasta e risotti, zuppe, vellutate, frutta 

croccanti, e dalla nuovissima “5 minutes to Italy” 

pasta pronta da cuocere in microonde con con-

dimenti disidratati, che sarà lanciata al Cibus di Par-

ma 2024. Un segmento di mercato che negli ulti-

mi anni, complice lo stile di vita frenetico della so-

cietà odierna, ha registrato un enorme incre-

mento sia in Italia sia all’estero».  

Quali sono oggi i vostri prodotti di punta? 

«Stanno andando molto bene le nuove linee la-

vorate con pomodoro e zucca disidratati 100 per 

cento origine italiana. Due novità che, con la 

semplice aggiunta di acqua tiepida, diventano dei 

gustosi sughi che misceliamo con pasta o riso il 

cui valore aggiunto è dato dal fatto che si tratta di 

ortaggi dal gusto fresco, come fossero appena rac-

colti in campo. Il pregio delle verdure essiccate è 

che, non contenendo acqua, non solo hanno an-

che meno carica batterica ma, una volta reidratate, 

conservano le loro proprietà iniziali. E soprattutto, 

è possibile avere verdure a disposizione tutto l’an-

no, anche per quei prodotti che solitamente han-

no un ciclo di vita stagionale. Commercializziamo 

anche una linea di marmellate naturali con frutta 

fresca, senza pectina e zuccheri aggiunti, e una li-

nea di creme spalmabili con frutta secca di prima 

qualità e una linea di pesti salati. Anche per i pro-

dotti che commercializziamo utilizziamo nostre ri-

cette, poiché puntiamo molto sulla ricerca e svi-

luppo del prodotto». 

Quali sono gli aspetti che più vi caratteriz-

zano? 

«Teorema punta su innovazione, gusto, salute e 

sulla forza di un team tutto al femminile, grazie an-

che all’aiuto di mia cugina Donatella Esposito che 

è biologa. Siamo una realtà giovane, dinamica, 

molto elastica e flessibile per venire incontro a tutte 

le esigenze dei nostri clienti. Sentiamo l’esigen-

za di offrire ai consumatori prodotti sani, genui-

ni e controllati affinché possano gustare meglio 

i sapori naturali di una volta. Puntiamo molto sul-

le ricette perché, nel mondo del disidratato, si pos-

sono fare innumerevoli combinazioni».  

A quali mercati vi rivolgete? 

«I nostri mercati di riferimento sono diversi, a par-

tire dal canale turistico presso il quale l’idea di sugo 

disidratato in bustina è apprezzata in quanto ri-

specchia il tipico piatto di pasta italiano, comodo 

da trasportare e semplice da replicare a casa; poi 

abbiamo la vendita al pubblico diretta attraverso 

la partecipazione a circuiti fieristici dedicati e por-

tali e-commerce. A maggio di quest’anno saremo 

presenti a Cibus. Un altro canale in crescita è quel-

lo online, soprattutto le piattaforme B2B che ven-

dono direttamente ai piccoli negozi in Europa, 

mentre il conto terzi assorbe in Italia il 10 per cen-

to della produzione. Puntiamo su packaging di-

vertenti, con sfondi che richiamano i nostri pae-

si, particolarmente apprezzati dai turisti stranie-

ri. Nella linea “Ciao Roma”, per esempio, abbiamo 

realizzato le etichette dei nostri monumenti più 

simbolici, mentre la linea “Costiera” riproduce le 

immagini della Costiera Amalfitana. Teorema 

Mediterraneo guarda anche all’estero: grazie alla 

partecipazione ad eventi fieristici internazionali, 

l’azienda è già presente su diversi mercati quali 

America, Olanda, Germania, Belgio, Svizzera, 

Francia. Il cliente potrà personalizzare il proprio 

packaging grazie alla presenza di un reparto di gra-

fica interno e allo studio di ricette personalizzate, 

anche per piccoli quantitativi».  • CG

Rossella Spatola ha scelto di promuovere il benessere attraverso i prodotti della dieta mediterranea. Proseguendo la tradizione centenaria 

dell’azienda di famiglia, è nata così Teorema Mediterraneo, che offre una vasta gamma di miscele di verdure e ortaggi essiccati, 

condimenti disidratati e prodotti alimentari sani e gustosi

Più che una dieta, uno stile di vita

Rossella Spatola, titolare della Teorema Mediter-

raneo di Nocera (Sa) 

www.teoremamediterraneo.com

Rossella Spatola ha fondato un circuito di case vacanze in Sicilia, la Villa delle Spezie, ristrutturando alcune case di famiglia 

dove ha voluto mantenere intatte le caratteristiche delle tipiche case siciliane, a Noto e a Marzameni. 

La villa si trova in una posizione strategica, al centro tra la splendida spiaggia di San Lorenzo e Marzamemi, a pochi passi dal 

mare, divisa in tre ampi appartamenti dotati di tutti i comfort, con il campo da tennis interno per gli amanti dello sport. 

A Noto è ubicata l’altra struttura che fa parte dello stesso circuito ricettivo e comprende due appartamenti bilocali in pietra 

molto caratteristici. www.lavilladellespezie.it

La Villa delle Spezie

La vision 
Sentiamo l’esigenza di offrire ai 
consumatori prodotti sani, genuini, facili 
da preparare e controllati affinché possano 
gustare meglio i sapori naturali di una volta
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L
e fonti rinnovabili rappresentano il 

futuro dell’energia come dimostra 

il vasto numero di impianti fotovol-

taici su larga scala che dovrà esse-

re installato nel prossimo decennio 

per raggiungere gli obiettivi di decarbonizza-

zione e autonomia energetica fissati dall’Unione 

europea e gli Stati Uniti. Tra le aziende del settore 

coinvolte in prima linea in questa importante sfi-

da, emerge per la sua affidabilità, trasparenza 

e innovazione BFP Service, impresa pugliese di 

costruzione e manutenzione di impianti foto-

voltaici guidata da Annarita Mitola che può con-

siderarsi pioniera con un’esperienza nel settore 

delle rinnovabili ultra decennale. 

Quando nasce la vostra azienda e come si 

è sviluppata nel tempo? 

«BFP Service nasce nel 2012 quale spin off di 

Studio Tecnico BFP Srl, società di ingegneria e 

consulenza tecnica presente sul mercato ita-

liano e internazionale dal 2004. BFP Service è 

la società EPC e O&M del gruppo e fornisce in 

tutta Italia i servizi di Operation & Maintenan-

ce, attività di revamping/repowering e servizi 

EPC per nuove costruzioni nel settore degli im-

pianti fotovoltaici utility scale e industriali. Il team 

di BFP Service è costituito da uno staff di tec-

nici e ingegneri altamente qualificati, accura-

tamente selezionati e formati per poter gesti-

re l’operatività degli impianti, con tempi di ri-

sposta rapidi e offrendo soluzioni che soddi-

sfino le attese dei clienti e l’ottimizzazione del-

la produzione degli impianti in gestione. Dal 

2019 al 2023, l’azienda ha incrementato signi-

ficativamente il proprio fatturato, il numero dei 

dipendenti, gli investimenti, i clienti».  

Quali sono i vostri obiettivi? 

«I nostri obiettivi sono sempre stati quelli di pun-

tare a crescere in modo organico e strutturato, 

offrendo servizi integrati ed efficaci, che pos-

sano accompagnare i clienti nelle varie fasi del-

lo sviluppo dei progetti, passando per la co-

struzione sino ad arrivare alla gestione e ma-

nutenzione degli impianti, ottimizzando i tem-

pi e i costi connessi ai vari step messi a budget 

approvati dagli enti finanziatori. In Italia, repo-

wering e revamping degli impianti fotovoltaici 

stanno raggiungendo volumi più ragguardevoli 

che in passato. Nel nostro paese ci sono oltre 

18,5 GW di impianti fotovoltaici che nel 2024 

compiranno almeno 10 anni di vita. Di questi, 

oltre il 22 per cento, pari a più di 4 GW, ha una 

potenza di almeno 1 MW. Noi puntiamo anche 

ad essere punto di riferimento per questa par-

te di mercato, oltre a porci come interlocutore 

a 360 gradi per le imprese che vogliono rea-

lizzare una nuova centrale di produzione elet-

trica fotovoltaica: ci occupiamo del progetto, 

dall’idea fino alla realizzazione». 

Che ruolo ha la donna nel settore delle 

energie rinnovabili e in particolare, per quan-

to riguarda la sua esperienza, quali difficol-

tà ha dovuto superare? 

«Il settore delle energie rinnovabili, in partico-

lare il segmento del solare fotovoltaico, mostra 

uno dei più alti livelli di inclusività in termini di 

parità di genere, le donne infatti costituiscono 

il 40 per cento della forza lavoro. Nonostante l’al-

ta presenza femminile nel settore, ci sono però 

importanti sbilanciamenti dal punto di vista dei 

ruoli ricoperti: quelli manageriali e dirigenzia-

li infatti sono per lo più ad appannaggio ma-

schile, sono ancora necessari sforzi sostanziali 

per garantire una maggiore partecipazione 

delle donne a tutti i livelli dell’industria ener-

getica. 

Io credo di rappresentare una delle pochissi-

me donne che ha raggiunto una posizione api-

cale in questo settore. Occupo questo ruolo da 

cinque anni ma mi sono da sempre dedicata alle 

energie rinnovabili, cambiando azienda quan-

do nelle precedenti altre realtà comprendevo 

che la mia carriera non avrebbe avuto l’evolu-

zione che attendevo. Sin dalla mia formazione 

didattica (sono ingegnere meccanico) ho tro-

vato enormi difficoltà di affermazione in quan-

to donna. Con grande determinazione e grazie 

a una solida preparazione sono riuscita a far-

mi strada e oggi finalmente ho trovato la mia di-

mensione». 

Che progetti ha per il futuro? 

«Quando sono arrivata a dirigere BFP Service, 

in azienda c’erano meno di 10 dipendenti e il 

fatturato era intorno al 1,2 milioni di euro. Le 

soddisfazioni sono state tante, basti pensare 

che abbiamo chiuso il 2023 con quasi 10 mi-

lioni di fatturato e 60 dipendenti. Tra i miei pro-

getti c’è quello di continuare a guidare un’azien-

da che si consolidi nel tempo e possa conti-

nuare a dare il proprio contributo alla transi-

zione energetica, ma soprattutto vorrei poter 

migliorare ulteriormente il benessere dei miei 

dipendenti,incrementando i livelli salariali, 

dando benefit che li aiutino a stare bene in fa-

miglia, garantendo loro un equilibrio tra vita la-

vorativa e privata. Negli ultimi anni abbiamo ef-

fettuato importanti investimenti in macchi-

nari innovativi ed attrezzature che ci permet-

tessero di affrontare in modo più efficace ed 

efficiente le attività di costruzioni e manuten-

zione. L’obiettivo per i prossimi anni è di met-

tere a frutto questi investimenti, garantendo-

ci maggiore fatturato ed un migliore margine 

operativo per la società».   

• Cristiana Golfarelli

In costante crescita, BFP Service è tra le eccellenze italiane nel settore dell’energia rinnovabile, come attestano i riconoscimenti ricevuti. 

Ed è anche tra le poche imprese del settore ad essere capitanata da una donna. L’esperienza della ceo, Annarita Mitola

La stella pugliese  
nel firmamento del fotovoltaico

BFP Service ha raggiunto brillanti risultati con riconoscimenti ufficiali, tra cui 

il nono posto tra “Le Stelle del Sud” del Sole 24 Ore, ovvero tra le prime 200 azien-

de del Meridione, e la prima posizione nella categoria Ingegneria e Costruzione. 

Si tratta di un risultato che premia le aziende che hanno ottenuto la migliore per-

formance circa la crescita del proprio fatturato, del numero dei dipendenti e del-

le proprie immobilizzazioni materiali e immateriali nel triennio 2019 - 2022. Ed 

è infatti proprio questo il risultato che meglio descrive la perseveranza, l’impe-

gno, la qualità e la lungimiranza con cui l’azienda ha orientato il proprio business, 

cercando di valorizzare sempre le proprie risorse interne.  

Un altro importante riconoscimento è quello del Financial Times come “Europe’s 

Fastest Growing Companies 2024”, classifica che vede BFP Service posizionarsi 

al 689esimo posto tra le 1000 aziende selezionate in tutta Europa, che si distin-

guono per il più alto tasso di crescita dei ricavi tra il 2019 e il 2022, il tasso di cre-

scita minimo per entrare nell’elenco è del 36,3 per cento. 

Riconoscimenti importantiAnnarita Mitola, ceo della BFP Service di Modu-

gno (Ba) - www.bfpgroup.net

Gli obiettivi  
Crescere in modo organico e strutturato, 
offrendo servizi integrati ed efficaci, che 
possano accompagnare i clienti nelle varie 
fasi di sviluppo dei progetti, passando per la 
costruzione, sino alla gestione e 
manutenzione degli impianti  
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È
l’associazione di enologia al fem-

minile più grande del mondo, che 

nel 2023 ha tagliato il traguardo 

dei primi 35 anni di attività. Nata 

nel 1988, le Donne del Vino conta 

oggi 1135 associate tra produttrici, ristoratrici, 

enotecarie, sommelier e giornaliste. «Il 2023 ci 

ha visto celebrare un anniversario importante, 

il 2024 ci riporta alle nostre origini», spiega la 

presidente Daniela Mastroberardino. «Sarà 

l’anno incentrato sul tema “Donne, Vino, Cul-

tura” che racchiude tutti i nostri valori: l’amore 

per la terra, la salvaguardia del paesaggio, in 

particolare quello vitivinicolo, che rappresenta 

un patrimonio culturale di grande valore e fil 

rouge della gran parte delle nostre iniziative. 

Cultura è più in generale consapevolezza di sé 

e del proprio mondo. L’attenzione al nostro 

settore ci vede, dunque, interrogarci costan-

temente sulle sfide da affrontare per costruire 

un futuro orientato alla sostenibilità, al bere 

consapevole e a cogliere le opportunità di 

mercato, sapendo interpretare scenari in ra-

pida evoluzione». 

Sono numerose le attività portate avanti 

dall’Associazione, a partire dalla promo-

zione di indagini sul gender gap in cantina 

e sull’uso del vetro leggero. 

«Molte sono poi le iniziative volte a collegare 

le nostre associate a livello interregionale e 

nazionale, con occhio attento alla formazione 

e ai viaggi di istruzione, straordinari strumenti 

di arricchimento personale e professionale. 

Vero è che il nostro sguardo deve, però, poter 

arrivare lontano e raggiungere anche altri am-

biti, sia pur con la mediazione della nostra 

specifica identità associativa. Già nel corso 

delle Giornate delle Donne del Vino, in conco-

mitanza della celebrazione dell’8 marzo, molte 

sono state anche le iniziative in favore della 

lotta contro la violenza di genere. La tragica 

fine di Marisa Leo a settembre 2023 ha, infatti, 

riaperto una ferita mai rimarginata, quella del 

femminicidio nel 2018 di Donatella Briosi, 

sommelier e nostra socia. Due colleghe perite 

per mano dei loro ex compagni hanno fatto 

riemergere con forza la consapevolezza di 

dover contribuire anche a piantare semi per 

un cambiamento culturale della nostra so-

cietà».  

Le Donne del Vino si è fatta promotrice 

del progetto D-Vino per l’insegnamento del 

vino negli istituti turistici e alberghieri, 

coinvolgendo migliaia di studenti in tutta 

Italia. Quali sono i prossimi passi per ren-

dere questa iniziativa più di una sperimen-

tazione? 

«Introdurre il vino fra le materie di studio degli 

istituti turistici e alberghieri di tutta Italia è la 

nostra proposta per una formazione più ade-

rente ai bisogni dei comparti produttivi in cui 

gli studenti si preparano a entrare. Il vino è, in-

fatti, uno dei settori del made in Italy più vir-

tuosi nella bilancia commerciale, senza 

contare il numero crescente di nuove figure 

professionali che operano nell’ospitalità e che 

necessitano di una scuola al passo con le tra-

sformazioni del mondo del lavoro. In breve D-

vino vuole proporre un percorso di avvicina-

mento che garantirà maggiori prospettive la-

vorative ai giovani e vantaggi per tutti, imprese 

e territori di produzione. Dopo la prima fase in 

tre regioni pilota- Emilia-Romagna, Piemonte 

e Sicilia- e in alcune scuole, dall’anno scola-

stico 2022/2023 la sperimentazione si è allar-

gata in tutta Italia. In ogni regione, le donne del 

vino, mettendoci professionalità e passione, 

sono entrate nelle aule di alcuni istituiti coin-

volti nel progetto per raccontare questa stra-

ordinaria filiera. Auspichiamo, però, che 

l’invito lanciato venga raccolto dal Ministero 

competente per strutturare quest’offerta for-

mativa intorno al vino così che possa rag-

giungere tutte le scuole dove si preparano i 

futuri responsabili delle sale dei ristoranti e i 

futuri manager di uffici turistici, agenzie di 

viaggio o alberghi». 

Nella filiera del vino italiana, quanto è lon-

tana la parità di genere e quali sono le criti-

cità da affrontare? Si mantiene lo status 

quo: uomini produttori, le donne fanno car-

riera invece nei settori commerciale, enotu-

rismo, comunicazione e marketing? 

«La filiera del vino ha fatto molti passi avanti in 

tema di parità di genere. Un’azienda agricola 

con/senza cantina su tre condotta da donne è 

indice di un settore con una fra le più alte per-

centuali di presenza di management femmi-

nile. Nelle cantine italiane le donne sono 

anche più vicine alla parità di salari e carriera, 

in virtù della propensione del comparto a im-

piegare le diverse peculiarità di uomini e 

donne nel modo più congeniale a ciascuno. 

Uomini ben rappresentati in ruoli produttivi e 

donne in quelli che avvicinano il vino al con-

sumatore non è status quo legato al perdurare 

di modelli ispirati alla tradizione, ma segno 

della capacità del settore di sapere procedere 

verso la parità in modo asimmetrico. La mar-

cia verso la parità è, però, lungi dal dirsi com-

piuta e l’introduzione della certificazione sulla 

parità di genere nel 2021 nelle aziende con 

oltre 50 dipendenti non potrà che aiutare e so-

stenere anche nel mondo del vino tutto, il do-

veroso cambiamento culturale». 

È stato di recente presentato al Senato 

Enoturismo 4.0, il più completo manuale sul 

turismo del vino italiano al quale Le Donne 

del Vino ha contribuito. Qual è lo stato di sa-

lute dell’enoturismo italiano e cosa rende il 

wine management al femminile particolar-

mente competitivo?  

«Nel turismo del vino le donne sono protago-

niste assolute e questo è un cambiamento di 

costume che sta avvenendo in tutto il mondo 

e non solo in Italia. Nel complesso, la crescita 

del ruolo femminile è di stimolo per il vino ita-

liano, ma più in generale per tutta l’agricol-

tura, con il 21 per cento della Sau (superficie 

agricola utilizzata) condotta da donne e da 

cui viene generato il 28 per cento del Pil. 

Questo dato fotografa perfettamente come le 

donne abbiano portato un pensiero diffe-

rente più aperto all’accoglienza e alla diver-

sificazione, con la conseguente loro migliore 

capacità di valorizzare il prodotto agricolo. Le 

loro sono, dunque, aziende più remunerative, 

oltre che espressione di un nuovo modello di 

impresa, più rispettosa dell’ambiente, inter-

nazionalizzata, orientata alla qualità e alla di-

versificazione produttiva».  

• Francesca Druidi

Tra le principali artefici dell’enoturismo del nostro Paese, le Donne del Vino chiedono che la materia vino entri a pieno titolo nella 

didattica italiana. I progetti e le attività dell’Associazione nelle parole della presidente Daniela Mastroberardino

Ritorno alle origini

Daniela Mastroberardino, presidente associa-

zione Le Donne del Vino

Associate 
 
Fanno parte 
dell’Associazione Le Donne 
del Vino, tra produttrici, 
ristoratrici, enotecarie, 
sommelier e giornaliste
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P
untiamo a coniugare innova-

zione e tradizione: vogliamo re-

stare fedeli ai principi che da ben 

122 anni fanno il successo della 

nostra Casa, a partire dalla conti-

nua ricerca dell’eccellenza e dal legame con il 

territorio, ma al tempo stesso continuiamo a 

rinnovare il nostro stile e arricchiamo la nostra 

gamma di prodotti con etichette frutto di con-

tinue sperimentazioni». Esordisce così Ca-

milla Lunelli, vicepresidente di Ferrari Trento e 

direttrice della comunicazione e delle relazioni 

esterne del Gruppo Lunelli.  

È, in oltre cento anni di storia delle Can-

tine Ferrari, la prima donna a occupare una 

posizione di vertice nell’azienda. Come ci si 

sente? 

«È un onore e una grande responsabilità. Mi 

auguro di essere la prima di tante. Già in 

azienda abbiamo tante colleghe di grande 

professionalità che ci fanno capire che stiamo 

andando verso questa direzione, che arric-

chisce l’azienda. Il mondo del vino storica-

mente è stato appannaggio maschile, ma 

oggi posso tranquillamente affermare che si 

sta aprendo al mondo femminile, soprattutto 

per alcune posizioni come la comunicazione e 

i rapporti esterni». 

Suo padre Mauro è stato per anni l’eno-

logo delle Cantine Ferrari. Che cosa le ha 

trasmesso? 

«Mi ha trasmesso una grandissima passione, 

l’orgoglio di portare avanti una tradizione fa-

miliare e di essere parte integrante di un terri-

torio, insieme a una fortissima etica del 

dovere. Amo ripensare ai momenti magici le-

gati alla vendemmia, quando mia mamma mi 

portava a salutarlo tra i campi o in cantina. Gli 

odori e l’energia della vendemmia sono ricordi 

indelebili». 

Qual è la chiave del vostro successo in-

ternazionale? 

«Siamo cresciuti dando moltissima attenzione 

e cura al prodotto, dal momento in cui an-

diamo a piantare un vigneto al momento in cui 

arriviamo con le nostre bollicine nel calice fi-

nale. Abbiamo costruito anche un’attività di 

comunicazione e marketing molto innovativo 

fin dagli anni 80. Pensiamo alla vittoria del-

l’Italia ai mondiali dell’82, con il nostro botti-

glione in mondovisione, è uno di quei 

momenti scolpiti nella memoria. Tengo a sot-

tolineare che la comunicazione si fonda su ra-

dici solide e su un’eccellenza di prodotto 

tangibile e riconosciuta oggettivamente. Por-

tiamo l’italianità nel mondo ma con radici ben 

salde nelle nostre montagne del Trentino».  

Cosa significa e che cosa comporta in 

termini pratici essere un’eccellenza del 

made in Italy riconosciuta in tutto il mondo? 

«Ci sentiamo l’onere e l’onore di avere un ruolo 

di ambasciatori dell’italianità all’estero. In 

quanto tale siamo orgogliosi di parlare di un 

sistema Italia a 360 gradi. Lavoriamo in colla-

borazione con altri band. Trasportiamo nel 

mondo un’arte di vivere italiana che ha nel 

food and wine uno dei suoi punti di forza, ma 

che va anche a coinvolgere anche la moda e il 

design».  

Quali sono le strategie e gli obiettivi che 

si prefigge per il futuro?  

«Due in particolare: sostenibilità e internazio-

nalità. Abbiamo sempre perseguito valori le-

gati alla sostenibilità e al benessere della 

comunità e del territorio, mettendo in primo 

piano le persone, la tutela e il rispetto dell’am-

biente e una solida crescita economica. Cre-

diamo fortemente che ogni azienda non 

debba solo limitarsi a creare valore per gli 

azionisti, ma abbia una forte responsabilità 

sociale e ambientale. Tutti i nostri vigneti sono 

certificati Biodiversity Friend dal 2015 e biolo-

gici dal 2017. I nostri impegni sono condivisi 

con i 600 viticoltori che conferiscono le pro-

prie uve alle Cantine Ferrari, attraverso un pro-

cesso di formazione da parte dei nostri 

agronomi: qualità dell’uva, salute del coltiva-

tore e rispetto dell’ambiente sono infatti i ca-

pisaldi del protocollo “Il vigneto Ferrari- per 

una viticoltura di montagna sostenibile e sa-

lubre” basato su norme rigorose e metodi so-

stenibili, fra cui l’eliminazione di diserbanti, 

acaridi e concimi di sintesi.  Un traguardo 

molto importante è la carbon neutrality, che 

sottolinea il rapporto virtuoso del Gruppo Lu-

nelli con tutta la comunità e soprattutto con il 

territorio; significa che le emissioni dirette del-

l’azienda sono a impatto zero, e questo grazie 

alla realizzazione di un parco fotovoltaico sul 

tetto della cantina e all’acquisto di energia 

elettrica da fonti rinnovabili. Da tre anni mo-

striamo attraverso un report di sostenibilità la 

nostra attenzione all’ambiente, la nostra re-

sponsabilità sociale e la nostra solida gover-

nance aziendale, con l’obiettivo di misurare il 

nostro lavoro e soprattutto sensibilizzare sem-

pre più su queste tematiche».  

Pochi giorni fa avete presentato un’inizia-

tiva di solidarietà in collaborazione con 

Goodify, piattaforma digitale pionieristica 

nella giving economy. 

«Il Gruppo coinvolgerà alcuni stakeholder nel-

l’allocazione di parte delle liberalità erogate 

dall’azienda. I clienti di Enoteca Lunelli, sito e-

commerce del Gruppo, e ogni coppia di visi-

tatori delle Cantine Ferrari riceveranno un 

coupon del valore di 5 euro. Tramite un appo-

sito QR code, potranno accedere alla piatta-

forma Goodify e donare i 5 euro alla propria no 

profit del cuore, da selezionare tra le oltre 

60.000 presenti nel database. Chi lo preferi-

sce, potrà indicare una delle 4 organizzazioni 

proposte, legate ad altrettante tematiche, a 

scelta fra ambiente, arte e cultura, emergenze 

umanitarie, bambini e adolescenti. Un altro 

obiettivo è l’internazionalizzazione. Stiamo 

crescendo in maniera molto positiva sui mer-

cati esteri. In particolare cercheremo di conti-

nuare ad espanderci verso il mercato 

americano e giapponese».  

• Cristiana Golfarelli

Dal 2004 Camilla Lunelli, insieme ai cugini Matteo e Marcello e al fratello Alessandro, porta avanti una storia imprenditoriale e familiare 

giunta alla terza generazione, puntando sempre all’eccellenza, principio ispiratore di ogni scelta aziendale

L’italianità nel mondo

Camilla Lunelli, vicepresidente Ferrari Trento e 

direttrice della comunicazione e delle relazioni 

esterne del Gruppo Lunelli

Tradizione e innovazione 
«Siamo fedeli ai principi che da ben 122 anni 
fanno il successo della nostra Casa, a partire 
dalla continua ricerca dell’eccellenza e dal 
legame con il territorio, ma continuiamo a 
rinnovare il nostro stile e arricchiamo la 
nostra gamma di prodotti con etichette 
frutto di continue sperimentazioni»
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N
el suo libro La giudice. Una 

donna in magistratura  

(HarperCollins Italia), com-

pletamente rivisto a dieci 

anni dalla pubblicazione, 

Paola Di Nicola Travaglini ha raccontato la 

sua storia di magistrata che ha dovuto 

affrontare un mondo della giustizia 

ancora intriso di stereotipi e discrimina-

zioni, rivendicando per sé un modello di 

giudice che tenesse conto del suo valore 

femminile. «Per una donna che opera in 

un contesto istituzionale di potere, tro-

vare la propria voce è molto difficile, 

perché c’è un sostrato millenario di esclu-

sione e sottovalutazione del genere 

femminile con cui ognuna deve confron-

tarsi», spiega l’attuale consigliera di Corte 

di Cassazione, ricordando che l’Assem-

blea Costituente impedì per anni alle 

donne l’accesso alla magistratura (fino al 

1963) sulla base di stereotipi sessisti. 

«Nonostante oggi non vi siano in maniera 

evidente forme di pregiudizio nei con-

fronti delle donne - tant’è vero che in 

magistratura siamo oltre il 54 per cento - 

fatichiamo culturalmente a uscire dalla 

marginalità. Abbiamo introiettato una 

condizione di sudditanza rispetto agli 

uomini che soltanto la consapevolezza 

della nostra storia e di quello che è stato 

ci consente di superare». 

È quanto è accaduto a lei. Oggi ha 

finalmente trovato la sua voce? 

«Appena entrata in magistratura, non 

avvertivo tale marginalizzazione. Solo con 

la conoscenza della storia di esclusione 

delle donne nei diversi campi e istituzioni, 

in primis la mia, ho indossato “lenti di 

genere” con le quali ho riconosciuto la 

resistenza di determinati pregiudizi. Dal 

senso di colpa per la maternità all’uso di 

un linguaggio discriminatorio, declinato 

esclusivamente al maschile. Per vent’anni 

mi sono firmata al maschile senza che 

nessuno me lo chiedesse. Poi sono stata 

la prima in Italia a firmarmi la giudice e la 

consigliera in Corte di Cassazione. E devo 

comunque sempre spiegare le ragioni 

della mia scelta, a fronte dell’evidenza 

della lingua italiana che prevede il femmi-

nile di queste cariche. Oggi, quindi, ho 

trovato la mia voce, ma è stato difficile ed 

è tuttora difficile». 

L’Italia è stata condannata più volte a 

livello internazionale dalla Corte di 

Strasburgo e dal Comitato Cedaw delle 

Nazioni Unite per sentenze caratteriz-

zate da stereotipi sessisti e 

vittimizzazione secondaria in processi 

per violenza sessuale. Perché resiste 

questa mentalità maschilista, spesso 

anche nelle stesse giudici? 

«L’Italia è stata punita a causa di pregiu-

dizi giudiziari che distorcevano la 

credibilità delle vittime portando a deci-

sioni basate su preconcetti, valutazioni 

soggettive, piuttosto che su fatti oggettivi 

e rilevanti. La mentalità maschilista 

appartiene a tutte e tutti noi, me com-

presa. Uomini e donne sono costretti in 

categorie di genere che si riflettono in 

ogni comportamento quotidiano. E que-

sto sostrato culturale entra anche nelle 

aule di giustizia. Per essere accettate e 

riconosciute in magistratura, da dove 

erano state inizialmente escluse perché 

ritenute fragili, inadatte, incapaci e pas-

sionali, le donne hanno acquisito l’unico 

punto di vista finora riconosciuto, quello 

maschile. Non sempre hanno portato un 

nuovo punto di vista, spesso si sono 

omologate al modello esistente, mante-

nendolo nella maniera più conservatrice 

per essere accettate. Le donne chiamate 

a giudicare processi di violenza sessuale 

sono così preoccupate che l’apparte-

nenza al genere femminile le renda non 

imparziali da rischiare di ribaltare la pro-

spettiva. Per evitarlo, io giudice donna 

non credo pregiudizialmente alla vittima 

con cui tutti ritengono che io solidarizzi 

per genere, perpetuando così gli stereo-

tipi sulle vittime di violenza sessuale». 

Lei è stata consulente giuridica della 

Commissione d’inchiesta sul femmini-

cidio della scorsa legislatura, che ha 

redatto 12 relazioni, tutte approvate 

all’unanimità. 

«La Commissione ha fatto un lavoro 

all’avanguardia come nessun altro paese 

d’Europa e del mondo, esaminando gli 

atti processuali dei 275 fascicoli di femmi-

nicidio. L’obiettivo è stato scattare, a 

partire da una serie di dati, una fotografia 

delle ragioni alla base dei femminicidi, 

valutando i soggetti e i fattori di rischio. 

Abbiamo evidenziato, da un lato, la totale 

solitudine in cui vengono lasciate le 

donne vittime di femminicidio, che nell’85 

per cento dei casi non denuncia mai il 

marito o il compagno per le violenze o le 

minacce subite; dall’altra, la carenza di 

formazione perché in questi casi c’è sem-

pre un segmento istituzionale- operatori 

sanitari, servizi sociali, forze dell’ordine, 

magistrati- che non funziona a dovere. 

Per questo, la Commissione nelle sue 

conclusioni ha proposto al legislatore la 

formazione obbligatoria degli operatori 

che a diverso titolo entrano in contatto 

con le vittime di violenza sessuale e 

domestica, e in generale un’azione coor-

dinata tra le varie autorità. Serve una 

conoscenza approfondita del sistema 

della violenza e delle sue specificità, tra 

cui il fatto appunto che le donne non 

denuncino, perché temono che gli tol-

gano i figli e soggette a vittimizzazione 

secondaria». 

La legge n.168/2023 (o legge Roc-

cella) ha recepito molte delle 

sollecitazioni della Commissione, tra 

cui proprio l’esigenza della formazione. 

«Sì, è stato un passaggio istituzionale e 

culturale importante, perché la legge è 

stata approvata all’unanimità, tenendo 

finalmente conto della Convenzione di 

Istanbul, sostanzialmente disapplicata 

nelle aule di giustizia. C’è ancora molto da 

fare, ma è stata data grande attenzione al 

tema. Anche io partecipo al tavolo tec-

nico del Dipartimento delle Pari 

Opportunità che si sta occupando della 

redazione delle linee guida per la forma-

zione, che riguarderà tutti gli operatori, 

nessuno escluso». 

Anche i magistrati? 

«Anche la Scuola Superiore della Magi-

stratura dovrà tenerne conto, soprattutto 

alla luce della Direttiva Ue sulla lotta alla 

violenza contro le donne e alla violenza 

domestica. Un articolo della Direttiva sta-

bilisce per tutti gli operatori giudiziari 

degli Stati membri l’obbligatorietà di una 

formazione specifica in materia di vio-

lenza contro le donne. L’obiettivo sarà 

avere una formazione sempre più specia-

lizzata e puntuale».  

Come è necessario intervenire, anche 

dal punto di vista culturale, per debel-

lare i femminicidi? 

«Serve una presa di coscienza sociale e 

collettiva, che muova innanzitutto le 

mosse da programmi scolastici capaci di 

valorizzare la competenza delle donne in 

tutti i suoi risvolti scientifici, artistici, let-

terari, scientifici, economici. Il primo 

passo è restituire visibilità alla storia delle 

donne e alla loro personalità, oggi 

omessa ed esclusa. Il secondo passo, più 

difficile, è imparare cos’è la libertà femmi-

nile, un dato acquisito alla nascita che poi 

il contesto culturale limita con una costel-

lazione di divieti. Giudicare noi donne 

non per le nostre qualità intellettive, ma 

per scelte di maternità o professionali, 

apparenza, violazioni di “regole sociali”, 

vuol dire rifiutare la libertà femminile. 

L’unico strumento, invece, per contrastare 

i femminicidi è riconoscere la libertà fem-

minile in tutte le sue forme e 

rappresentazioni; un riconoscimento che 

deve essere universale, da parte di 

uomini e donne».  

• Francesca Druidi

Paola Di Nicola Travaglini racconta il suo percorso per affermare il valore del femminile in magistratura e l’impegno incessante contro 

violenze sulle donne e stereotipi di genere. Formazione e cultura le chiavi di svolta. «Serve una presa di coscienza sociale e collettiva»

“La giudice”  
contro pregiudizi e femminicidi

Paola Di Nicola Travaglini, consigliera Corte 

Cassazione

L’unico strumento utile  
È riconoscere la libertà femminile in tutte le 
sue forme e rappresentazioni; un 
riconoscimento che deve essere universale, 
da parte di uomini e donne
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S
uperare il divario di genere 

nella professione giornali-

stica. È l’ambizioso obiettivo 

della neonata Associazione 

Giornaliste Italiane, fondata 

da Francesca Avena, Manuela Bianco-

spino, Paola Ferazzoli, Federica Frangi, 

Ida Molaro, Maria Antonietta Spadorcia 

ed Elisabetta Mancini. Ed è proprio una 

tra le fondatrici dell’Associazione e gior-

nalista dell’agenzia di stampa Askanews 

a spiegarci le ragioni alla base della 

nascita del sodalizio. «L’idea dell’Asso-

ciazione nasce da un gruppo di amiche. 

Sì, amiche legate anche dalla profes-

sione. Un gruppo di donne che, diversi 

anni fa, ha cominciato a parlare e con-

frontarsi sulla bellezza e sulle difficoltà 

che il mondo del giornalismo, spesso 

visto attraverso una lente patinata, pre-

senta», racconta Elisabetta Mancini. «E 

proprio gli inciampi, le differenze e le 

disparità di trattamento economico che 

constatiamo ogni giorno rispetto ai col-

leghi uomini, ci hanno spinte a pensare 

come invertire la rotta o, almeno, provare 

a porre la questione in modo articolato 

senza abbandonarci al vittimismo». Le 

sette fondatrici stanno raccogliendo le 

adesioni e presto sarà possibile iscri-

versi sul sito www.giornalisteitaliane.it.  

Quanto grava sul giornalismo il diva-

rio di genere? E cosa volete ottenere 

con l’Associazione? 

«L’obiettivo è colmare i divari, in partico-

lare quello economico, e abbattere i 

pregiudizi. Le differenze salariali a parità 

di incarico esistono e, nei posti di 

comando, gli uomini continuano a pri-

meggiare. Nel corso della nostra 

presentazione a Roma, abbiamo voluto 

mostrare i numeri di questa realtà, 

numeri che fotografano il divario nelle 

carriere. Grazie a una ricerca di Social-

Com sul divario di genere nella 

professione giornalistica, è emerso che su 38 

direzioni di testate giornalistiche prese in 

esame (tra giornali, periodici, tg e radio) 32 

sono ricoperte da uomini e solo 6 da donne. 

Dunque parlano i numeri. Quanto ai pregiu-

dizi, purtroppo, è un fatto che ancora oggi le 

donne in tutti gli ambienti lavorativi, e non fa 

eccezione il mondo del giornalismo, siano 

ancora prigioniere dei più classici e antichi 

stereotipi: “amica di”, “fidanzata o moglie di”. 

Una mentalità che fatica ad arretrare e che 

costringe ogni donna a dover lavorare il dop-

pio per cancellare le ombre del pregiudizio». 

Tratterete altre sfide o vi concentrerete 

sulla questione di genere? 

«Il nostro obiettivo è ridurre le differenze che 

ci pongono, nel mondo del lavoro, sul gra-

dino più basso. Senza vittimismo però, non 

crediamo nelle “quote”, puntiamo su capa-

cità, impegno, merito, valore del lavoro 

portato avanti nel segno della qualità e delle 

competenze. Possono sembrare solo parole, 

ma ognuna di noi, ogni giorno, vive sulla pro-

pria pelle le disparità. Oggi siamo 

concentrate sulla questione di genere attra-

verso il confronto con tutte- per noi il 

confronto è un aspetto centrale- il futuro 

vedremo cosa porterà».  

Quali sono le prossime iniziative? 

«Al momento siamo impegnate sugli aspetti 

pratici dell’Associazione e nella preparazione 

di alcuni appuntamenti. Siamo al lavoro e in 

contatto con molte realtà femminili, anche a 

livello internazionale, e pronte a prender 

parte e organizzare convegni e riflessioni che 

investono la vita delle donne».  

Alla presentazione romana hanno parte-

cipato anche portavoce di membri del 

Governo o del presidente del Consiglio, 

per questo è stato attribuito un colore poli-

tico all’Associazione. È così, c’è una 

connotazione politica e, in generale, que-

ste voci possono frenare l’ingresso di 

nuove associate? 

«Come ho tenuto a sottolineare in apertura, 

siamo un gruppo di amiche e ci siamo cono-

sciute lavorando e, anche grazie al lavoro, 

siamo entrate in sintonia. L’Associazione è 

fatta da giornaliste e si rivolge alle giornaliste 

al di là delle connotazioni politiche. La parola 

chiave per noi è “confronto”, un perno intorno 

al quale gira la nostra idea di superamento 

del divario. La politica non c’entra, nessuna 

ideologia, noi siamo aperte ad accogliere 

tutte le colleghe perché siamo convinte che 

tutte insieme, collaborando, riusciremo a con-

quistare qualche diritto che ora ci appare 

lontano. È su carta, ma non nei fatti. La nostra 

presentazione del 21 marzo ha sollevato pole-

miche legate alla presenza di alcuni 

rappresentanti del Governo ed esponenti 

della maggioranza. La spiegazione è sem-

plice: abbiamo invitato colleghi; nella sede 

dell’Associazione Civita c’erano giornalisti 

perché volevamo e vogliamo parlare con loro. 

Mi permetto di sottolineare che nulla era nel 

segno della politica. Lei fa riferimento a Gio-

vanna Ianniello (portavoce di Giorgia Meloni, 

ndr) e Silvia Cirocchi (portavoce del ministro 

Musumeci, ndr). Ci hanno ascoltate, abbiamo 

parlato anche con loro del progetto e lo 

hanno condiviso. Perché siamo prima di tutto 

giornaliste, al di là della personalità o dell’isti-

tuzione per cui si lavora o della testata di 

appartenenza: vogliamo promuovere azioni 

per la valorizzazione delle donne, per la loro 

crescita in tutti i campi professionali, per il 

raggiungimento di una piena parità di genere 

sia nell’occupazione sia nella crescita profes-

sionale. E andiamo oltre la politica. Non a 

caso, abbiamo l’ambizione di dar vita a un 

manifesto culturale per tutte le giornaliste 

libere: libere dalle appartenenze, libere dai 

pregiudizi, libere dalle catene del conformi-

smo linguistico-culturale del politicamente 

corretto e dalle relative derive censorie e per-

secutorie. “Più diritti, meno pregiudizi. Libere 

di valere” è il nostro motto, non a caso».  

• Francesca Druidi

Nasce l’Associazione Giornaliste Italiane contro il divario di genere nel settore. Nessuna 

connotazione politica, spiega una delle fondatrici, Elisabetta Mancini, ma «un confronto, perno 

intorno al quale gira la nostra idea di superamento del divario»

Un manifesto culturale  
per le giornaliste libere

L’idea dell’Associazione 
«Nasce da un gruppo di amiche legate anche 
dalla professione. Un gruppo di donne che, 
diversi anni fa, ha cominciato a parlare e 
confrontarsi sulla bellezza e sulle difficoltà 
che il mondo del giornalismo presenta»

Da sinistra a destra: Francesca Avena, Paola Ferazzoli, Ida Molaro, Manuela Biancospino, 

Elisabetta Mancini, Federica Frangi, Maria Antonietta Spadorcia

A sinistra Giovanna Ianniello e a destra Silvia 

Cirocchi
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U
n percorso di snellimento 

delle procedure ammini-

strative dei tribunali, 

soprattutto in riferimento 

alle scoperture di organico. 

Lo hanno avviato da circa un anno i 

membri laici dell’attuale consiliatura del 

Csm, che registra il più alto numero di 

consiglieri donna, 10 su 30. Un nuovo 

corso in discontinuità con il passato che 

ha già dissodato il sentiero riformista 

introducendo sistemi di valutazione dei 

magistrati più rigorosi e concorsi indetti 

per il reclutamento del personale di 

magistratura e amministrativo. «Queste 

prime misure, seppur non ancora suffi-

cienti- sottolinea la consigliera laica 

Isabella Bertolini- vanno nella giusta 

direzione. È necessario che la magistra-

tura sia davvero indipendente e non 

governata dal sistema delle correnti 

interne. Troppo spesso, infatti, la merito-

crazia tra le toghe ha ceduto il passo a 

un degenere corporativismo». 

Sotto questo aspetto, l’impulso della 

componente femminile del Csm meno 

coinvolta in dinamiche clientelari può 

avere un effetto “risanante” sugli isti-

tuti giudiziari. Che ne pensa? 

«La giustizia è in forte in crisi da molti 

anni ed è percepita come una macchina 

lenta e farraginosa, se non addirittura un 

ostacolo alle legittime domande di tutela 

dei diritti dei cittadini. Occorre recupe-

rare la fiducia degli italiani nei confronti 

di una magistratura che deve essere più 

celere, efficiente e professionale. Lo 

stesso Csm è visto più come un luogo 

dove la categoria dei giudici difende sé 

stessa invece della Giustizia. Ho potuto 

constatare di persona che in realtà sono 

i membri laici indicati dal Parlamento, 

seppur in minoranza al Csm, che rie-

scono a far arrivare nelle discussioni a 

Palazzo dei Marescialli quello che è il dif-

fuso sentimento di giustizia che provano 

gli italiani». 

I mestieri della giustizia sono sem-

pre più appannaggio delle donne, 

dalla presidente della Cassazione Mar-

gherita Cassano in giù. Quali 

pregiudizi si stanno gradualmente 

sgretolando? 

«L’accesso delle donne in magistratura 

supera da molti anni quello degli uomini, 

tanto che negli ultimi concorsi le donne 

nominate magistrato sono circa il dop-

pio. Come anche in altri ambiti lavorativi, 

tuttavia, la prevalenza numerica non si 

riflette negli incarichi direttivi, nono-

stante le donne stiano raggiungendo i 

vertici di importanti uffici giudiziari. In 

compenso, le donne in magistratura 

sono sicuramente incoraggiate da una 

legislazione che prevede strumenti per 

favorire la genitorialità e supportate 

anche nella normazione secondaria del 

Csm, dall’adozione di strumenti volti a 

promuovere il c.d. “benessere organizza-

tivo”. Troppo spesso, infatti, le donne 

rinunciano a importanti opportunità pro-

fessionali, perché costrette a scegliere 

tra le legittime ambizioni di carriera e 

realizzare l’aspirazione di essere madri».  

Qui entra in gioco la work-life 

balance. Che passi avanti si registrano 

su questo fronte? 

«Ancora nel 2021 la nascita di un figlio 

rappresentava uno dei principali fattori 

che contribuiscono ad accentuare i 

divari occupazionali e retributivi di 

genere. In Italia, la child penalty- cioè la 

perdita in percentuale di redditi di lavoro 

che le madri subiscono dopo la gravi-

danza- è tra le più alte d’Europa. Alcune 

inchieste giornalistiche hanno dimo-

strato che in alcuni casi, seppur rari, la 

possibilità per una donna in cerca di 

lavoro di avere figli è addirittura un osta-

colo all’assunzione. Credo che sia un 

preciso dovere dello Stato tutelare la 

genitorialità con forti incentivi di tipo 

fiscale e una maggiore flessibilità lavo-

rativa. In altri Paesi europei, ad esempio 

in Francia, esistono delle tutele alla 

maternità molto significative dal punto di 

vista economico».   

Altra condizione penalizzante per la 

donna che lavora in Italia è il pay gap. 

Come impatta sul mondo giudiziario e 

cosa fare per arginare questo feno-

meno? 

«Nel corso degli ultimi 30 anni, in Italia le 

differenze salariali di genere nel settore 

privato si sono ridotte in maniera sensi-

bile, anche se rimangono molto 

accentuati tra i redditi da lavoro elevati: 

la differenza tra uomini e donne è del 30 

per cento a vantaggio dei primi. Per one-

stà si deve altresì rilevare che le donne 

magistrato, rispetto ad altre professioni 

e pur affrontando il peso di un ruolo così 

delicato, godono di un trattamento eco-

nomico importante e assolutamente 

identico a quello dei magistrati uomini. 

Una situazione che non tutte le donne 

italiane possono vantare. Questo però è 

il secolo delle donne. Sono fiduciosa 

che in futuro si arriverà a una parità dove 

il discrimine non sarà quello del genere, 

ma solo quello del merito».  

La violenza sulle donne è una piaga 

sociale che in alcune culture è persino 

giustificata. Rispetto a quali condotte 

è auspicabile un progresso della disci-

plina giudiziaria per tutelare chi ne è 

vittima in Italia? 

«La violenza di genere è un tema deli-

cato, al quale mi sono dedicata appena 

insediata come consigliere del Csm. 

Abbiamo assistito a casi di cronaca 

molto gravi, rispetto ai quali la risposta 

delle Forze dell’Ordine e della Magistra-

tura è stata tempestiva, mentre in altri 

purtroppo meno. Il Csm svolge un moni-

toraggio costante del lavoro delle 

Procure per individuare ambiti di miglio-

ramento e prassi applicative utili a pre-

venire questo tragico e diffuso 

fenomeno. Spesso, si è trattato di casi 

che hanno evidenziato problematiche di 

tipo organizzativo, altre volte di tipo cul-

turale, che richiedono un forte impegno 

di tutti gli attori coinvolti, servizi sociali 

in primis. Il fenomeno ha fatto emergere 

la necessità di verificare e implementare 

anche la preparazione dei magistrati in 

materia». 

Nel suo passato istituzionale c’è 

anche un periodo di consulenza 

presso il Ministero delle Pari Opportu-

nità. In cosa trova che oggi il nostro 

sia un Paese più inclusivo dove invece 

è ancora indietro? 

«Mentre si reclamano a gran voce “nuovi 

diritti” per tutti, ci sono battaglie che 

devono ancora essere combattute, 

soprattutto a tutela delle donne. Mi rife-

risco in particolare alle mutilazioni 

genitali femminili e ai matrimoni precoci 

e forzati a cui sono sottoposte molte 

donne straniere. Fatti che accadono sia 

in Paesi in via di sviluppo, ma purtroppo 

anche in quelli industrializzati per via 

dell’immigrazione. Solo in Italia, secondo 

le stime disponibili del 2019, le donne 

portatrici di mutilazioni genitali erano 

87600 di cui 7600 minorenni, mentre le 

bambine a rischio sono circa 5000, pro-

venienti prevalentemente da Egitto e 

Nigeria».  

Come si può intervenire per conte-

nere questo fenomeno? 

«Sarebbe utile dotarsi di strumenti per 

far emergere le reali condizioni di vita 

delle donne all’interno dei nuclei fami-

liari e delle comunità di origine 

extracomunitaria, per combattere discri-

minazioni figlie di cause etniche, 

ideologiche e di strumentalizzazione 

religiosa. Ancora oggi in Italia ci sono 

donne che non vedono garantiti i diritti 

fondamentali della persona, tutelati dalla 

Costituzione, come quello della libertà 

personale, della libertà di circolazione, 

della libertà religiosa, della libertà di opi-

nione, della libertà di contrarre 

matrimonio fino alla libertà di educa-

zione. Situazioni impensabili nel 2024, 

che non possono trovare nessuna 

accondiscendenza nel territorio della 

Repubblica Italiana dove anche la magi-

stratura, per quanto di competenza, deve 

fare la sua parte». • Giacomo Govoni

Per recuperarla nei riguardi della magistratura, Isabella Bertolini è al lavoro con i membri laici per tracciare un nuovo corso. «Seppur in 

minoranza al Csm, riusciamo a far arrivare il diffuso sentimento di giustizia che provano gli italiani»

La fiducia  
si fonda sulla meritocrazia

Isabella Bertolini, deputata e consigliera laica 

del Csm

La child penalty 
In Italia la perdita in 
percentuale di 
redditi di lavoro che 
le madri subiscono 
dopo la gravidanza, 
è tra le più alte 
d’Europa
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D
ue bandi per stabilizzare tutti 

i giudici onorari entro 

l’estate, oltre il 30 per cento 

di arretrato già smaltito, set-

timana bianca cancellata dal 

calendario dei consiglieri. Il primo anno di 

lavoro di Rosanna Natoli da componente 

laico del Csm rispecchia la ferma volontà di 

riportare l’organo di autogoverno della 

magistratura sui binari dell’efficienza, dopo 

una stagione segnata da vicende spiace-

voli. Un prestigioso incarico che l’avvocato 

siciliano ha assunto con profondo spirito di 

servizio licenziando oltre 3000 pratiche e 

cercando, attraverso il buon esempio, di 

riabilitare l’immagine di Palazzo Mare-

scialli. «Si tratta sicuramente di 

un’esperienza molto impegnativa- sottoli-

nea Natoli- anche perché oltre a essere il 

presidente della Ottava commissione che 

si occupa di magistratura onoraria, sono il 

vicepresidente della Sezione disciplinare. 

Un doppio ruolo che mi gratifica di tutti i 

sacrifici fatti e che dimostra l’impegno e la 

pervicacia di noi donne».  

Nel mondo della giustizia in partico-

lare, dove la femminilizzazione 

dell’avvocatura è un dato di fatto sancito 

dai rilievi della Cassa Forense. Quali pre-

giudizi stanno cadendo e quali invece 

resistono? 

«Non penso che nella libera professione si 

possa soffrire di pregiudizi, vale la regola 

del mercato: se sei professionalmente pre-

parato nessuno ti può ostacolare. È altresì 

vero che quando ho iniziato la professione, 

ben oltre 20 anni fa, al Tribunale di Catania 

le donne avvocato penaliste si contavano 

sulle dita delle mani, mentre oggi il loro 

numero ha sorpassato quello degli uomini. 

Personalmente nella mia attività professio-

nale di avvocato penalista non ho mai 

subito alcun pregiudizio per il fatto di 

essere donna, quello che ha sempre con-

tato è stata la preparazione tecnico- 

giuridica». 

E in ambito giudiziario, come sta evol-

vendo la situazione? 

«Anche il numero delle donne magistrato è 

in esponenziale crescita, oggi rappresen-

tano oltre il 56 per cento. Purtuttavia nel 

2022 quasi tre magistrati su quattro (73 per 

cento circa) tra coloro che esercitano fun-

zioni direttive sono uomini, mentre la 

situazione è leggermente più equilibrata 

per quello che riguarda le funzioni semidi-

rettive, in quanto su dieci magistrati che 

svolgono tali mansioni, circa il 45 per cento 

sono di sesso femminile. Ma anche con 

riferimento alle funzioni direttive il passo 

sta cambiando: ho avuto l’onore di contri-

buire con il mio voto a infrangere un cd. 

“soffitto di cristallo” eleggendo Margherita 

Cassano, magistrato di grande cultura giu-

ridica, quale prima presidente donna della 

Suprema Corte. Ma la vera rivoluzione ci 

sarà quando non ci meraviglieremo più di 

avere una donna al posto di comando». 

L’indipendenza economica è una con-

dizione chiave per la vera 

emancipazione della donna, eppure in 

Italia il gender pay gap è ancora rile-

vante. Quanto manca per aspirare a una 

legittima parità su questo fronte? 

«L’indipendenza economica per le donne è 

fondamentale ma, purtroppo, ancora un’ef-

fettiva parità non si è raggiunta. Soprattutto 

al Sud, dove continuano a sussistere lar-

ghe sacche di disoccupazione per uomini 

e per donne indistintamente. L’indipen-

denza economica non è fondamentale solo 

per arginare il cd. gender pay gap, ma è 

anche un indispensabile tassello per 

affrancare le donne vittime di violenza 

domestica: spesso nella mia esperienza da 

avvocato ho assistito donne che non vole-

vano denunciare perché non sapevano poi 

come mantenere sé stesse e i figli, 

essendo il marito unico percettore di red-

dito». 

Nel suo passato di militanza istituzio-

nale ci sono anche due anni da asses-

sore comunale alla Pubblica istruzione. 

Con quali divari d’inclusione che inve-

stono il mondo educativo si è misurata e 

come ha lavorato per prevenirli e contra-

starli? 

«Nella mia esperienza politica ho svolto 

diversi ruoli, non solo quello di assessore 

alla Pubblica Istruzione ma anche alla Cul-

tura, e posso dire che la famiglia e la scuola 

sono le due cellule fondamentali dove si 

esplica la personalità dell’individuo. Ho 

sempre ritenuto di includere il mondo sco-

lastico in qualunque progetto abbia 

portato avanti, ed è dalle scuole che deve 

partire la sensibilizzazione verso i diritti 

delle donne e la parità di genere». 

Donne e giustizia, una partita che si 

disputa ogni giorno con diversi capovol-

gimenti di fronte tra conquiste e 

sconfitte. In cosa trova che l’Italia oggi 

sia diventato un Paese più giusto nei loro 

confronti e dove invece è ancora indie-

tro? 

«Da sempre le donne hanno lottato per 

vedere riconosciuti i propri diritti, a partire 

dal diritto di voto alle cd. “quote rosa” e in 

particolare nel settore giustizia sono stati 

fatti passi da gigante se si considera che le 

donne non avevano accesso alla magistra-

tura; sicuramente l’Italia è diventato un 

Paese più giusto nei loro confronti, ma non 

dobbiamo mai dimenticare che non è l’es-

sere donna a dover essere premiato, bensì 

il merito. Margherita Cassano, Giorgia 

Meloni occupano posti di comando non 

perché donne in quanto tali, ma perché 

persone capaci che hanno saputo dimo-

strare sul campo il proprio valore».  

• Giacomo Govoni

Sono tanti i soffitti già sfondati o in procinto di creparsi grazie a donne capaci che stanno 

dimostrando il loro valore in vari campi professionali. A rivendicarlo è Rosanna Natoli, che ne è 

prima testimone con il suo incarico al Csm

La pervicacia  
che infrange il “cristallo”

Rosanna Natoli, avvocato e componente laico 

del Csm

Donne magistrato 
 
La componente in 
magistratura è in crescita. 
Purtuttavia nel 2022 quasi 
tre magistrati su quattro tra 
coloro che esercitano 
funzioni direttive sono 
uomini
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W
eb e nuove tecnologie 

sono aspetti integranti del-

le nostre vite e ormai as-

solutamente fondamenta-

li per la maggior parte del-

le attività che svolgiamo. Sono entrati da tem-

po in tutti gli ambiti della società e della vita quo-

tidiana quali elementi per svolgere più effica-

cemente ed efficientemente le nostre attività. 

La possibilità di connettere milioni di device e 

di elaborare in tempi brevissimi enormi quan-

tità di informazioni ci rende capaci di analizza-

re fenomeni complessi, comparare scenari di-

versi e prevenire fattori di rischio, comportan-

do la possibilità di governare meglio i proces-

si, operare scelte più consapevoli e attuare stra-

tegie più efficaci. 

La competizione è altissima, il mercato evolve 

progettando visioni aggiornate del mondo, 

realizzandole e definendo gli standard e le nuo-

ve forme di partecipazione. Ecco perché è im-

portante rivolgersi ad aziende veramente qua-

lificate, come Sys-Tek Società Benefit Srl, che 

da più di 25 anni opera nel settore dei servizi in-

formatici, offrendo consulenza su diverse te-

matiche. Situata nella vivace città di Torino, Sys-

Tek S.B. Srl non è solo sinonimo di eccellenza 

tecnologica, ma anche di impegno sociale e in-

clusione. 

Offre un percorso di ricerca e sviluppo parte-

cipato, condiviso e fluido, al tempo stesso fisico 

e digitale, fatto di persone e applicativi. «Negli 

anni abbiamo imparato a dare le giuste rispo-

ste ai diversi tipi di esigenze. Perseguiamo il no-

stro scopo, semplificare la complessità - affer-

ma Rosanna Ventrella Grimaldi, amministratri-

ce di Sys-Tek S.B. Srl -. La nostra missione va ben 

oltre la semplice erogazione di servizi informatici 

evidenziando l’approccio olistico e orientato alla 

comunità che caratterizza l’azienda». Fondata 

più di 25 anni fa, Sys-Tek S.B. Srl ha fatto della 

qualità, dell’innovazione e dell’inclusione i suoi 

valori fondanti.  

Che cosa vi contraddistingue maggior-

mente? 

«Oltre a fornire soluzioni innovative e di alta qua-

lità ai nostri clienti, ci impegniamo attivamen-

te a promuovere l’inclusione sociale e a con-

tribuire al benessere della nostra società. Con 

un team di circa 30 risorse, equamente rap-

presentato, Sys-Tek S.B. Srl si distingue come 

esempio di diversità e inclusione. Con una vi-

gilanza attenta sul rispetto del genere, ci im-

pegniamo quotidianamente per garantire un 

trattamento equo e meritocratico per tutti. Cre-

diamo fermamente nel valore della diversità e 

nell’importanza di dare a tutti le stesse oppor-

tunità. Ecco perché abbiamo recentemente av-

viato un percorso lavorativo con Gaia, una 

giovane ragazza con sindrome di Down, che ci 

aiuta attraverso il suo lavoro di segretaria/co-

ordinatrice. È un passo importante verso un am-

biente lavorativo più inclusivo e rispettoso». 

Cosa significa per voi essere una B-Corp? 

«Dal 2022 abbiamo ottenuto la certificazione B-

Corp e siamo diventati società benefit. Essere 

una B-Corp è per noi una spinta al migliora-

mento continuo. Oltre a rispettare gli standard 

più elevati in termini di performance azienda-

le, ci impegniamo a promuovere il benessere 

dei nostri dipendenti, ad adottare pratiche so-

stenibili e a contribuire attivamente alla comu-

nità. Abbiamo ottenuto anche la certificazione 

di sistema Iso 9001 che definisce i criteri at-

traverso cui un’organizzazione può gestire il suo 

ciclo produttivo in modo da soddisfare i biso-

gni dei clienti, nell’ottica del miglioramento 

continuo e la certificazione di sistema Iso 

45001 specifica i requisiti per la progettazione 

e implementazione di un sistema di gestione 

per la salute e sicurezza sul lavoro». 

Quali sono i vostri servizi di punta? 

«Offriamo una vasta gamma di servizi, alcuni ba-

sati sulle tecnologie hardware, retaggio stori-

co dell’azienda, altri focalizzati su servizi di 

consulenza specializzata. Tra i primi supporto 

tecnico, service management, cancellazione 

certificata Hd. I secondi annoverano project ma-

nagement, governance dei processi azienda-

li e analisi dati. Lavoriamo anche molto sulla co-

municazione aziendale, offrendo web deve-

lopment e da poco siamo entrati nel mondo del 

social media marketing per abbracciare i nuo-

vi canali di comunicazione. La nostra compe-

tenza e la nostra passione per l’innovazione ci 

consentono di offrire soluzioni su misura per le 

esigenze specifiche dei nostri clienti». 

Che progetti avete per il futuro? 

«Continueremo a lavorare con impegno e de-

dizione per rimanere al passo con l’evoluzio-

ne tecnologica e per promuovere l’inclusione 

sociale. Siamo determinati a fare la differenza 

nel mondo della tecnologia e a contribuire a 

creare un futuro migliore per tutti. Siamo or-

gogliosi del percorso fatto finora e guardiamo 

con fiducia e determinazione al futuro». 

• Bianca Raimondi

Oltre 25 anni di esperienza nello sviluppo soware e della consulenza informatica al servizio delle esigenze organizzative e gestionali di 

aziende grandi e piccole. Oltre 25 anni di investimenti in ricerca e formazione per stare al passo con un settore in costante evoluzione per 

riuscire a fornire soluzioni di valore: Sys-Tek è questo e molto di più. La parola a Rosanna Ventrella Grimaldi

Qualità, innovazione, inclusione

Valutazione delle esigenze, locazione operativa di computer (notebook e desktop), 

aggiornamento, manutenzione e assistenza: Sys-Tek S.B. Srl offre alle aziende un ser-

vizio di desktop management strutturato e globale. Desktop management si divide 

e occupa di: supporto commerciale per la scelta dei prodotti; offerta commerciale in 

base alle esigenze del cliente; start up & rollout; assistenza tecnica, gestionale e or-

ganizzativa post-rollout; manutenzione parco macchine, implementazione nuove mac-

chine/Pc; gestione garanzia dei prodotti e assistenza. Fornisce inoltre consulenza com-

merciale per la scelta dei prodotti, creando offerte economiche al fine di indirizza-

re e supportare i clienti verso prodotti più in linea con la loro operatività e ai software 

utilizzati.

Desktop management  
e gestione postazioni di lavoro

Rosanna Ventrella Grimaldi, amministratrice. 

Sys-Tek S.B. Srl ha sede a Torino  

www.sys-tek.it
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L
e donne imprenditrici che riescono 

a dare vita ai propri sogni sono co-

raggiose, ma quelle che decidono 

di farlo nella loro terra, pur di non ab-

bandonarla, ancor di più. 

È il caso di Angela Pastore, imprenditrice di suc-

cesso nel settore della comunicazione, che ha 

dato vita alla sua impresa: ceo di Antville, 

agenzia creativa specializzata nel branding 

conosciuta come il formicaio creativo, oltre a es-

sere consigliere del board di Art Directors 

Club Italiano, local ambassador campana e an-

che coordinatrice didattica IUAD, docente di Art 

Direction & Branding, e mamma di Sophie, una 

deliziosa bimba di otto anni.  

Angela, grazie al suo entrepreneurial mindset, 

più di dieci anni fa ha iniziato a fare impresa e, 

soprattutto, ha deciso di farlo nel suo territorio: 

la Campania.  

Coraggio e tenacia le hanno permesso di di-

ventare un’imprenditrice a tutto tondo creando, 

insieme al suo team, un’agenzia di comunica-

zione che ancora non c’era. 

Alla domanda se oggi rifarebbe tutto risponde 

certa e sicura che «è stata la cosa più folle che 

abbia mai fatto, ma che rifarei in ogni momen-

to, perché ancor di più oggi so che ogni sfida 

esiste per essere affrontata». 

È molto difficile incontrare direttori creativi 

donna. A maggior ragione che siano anche am-

ministratori delegato e founder di agenzie al Sud 

Italia. Eppure Angela Pastore rappresenta 

un’eccezione: «Con Antville ho deciso di met-

termi al servizio delle Pmi e delle start up, cu-

rando tanto il posizionamento quanto l’adver-

tising, grazie a un metodo rigoroso, il Branting®, 

che fa dell’ascolto il primo tratto distintivo». 

Antville ha fatto del proprio territorio il luogo pri-

vilegiato per la circolazione di idee e progetti 

creativi. Un’agenzia di comunicazione che è in-

nanzitutto un hub creativo, ispirato all’operosità 

delle formiche: riflette perfettamente la passione 

e la curiosità della propria fondatrice che, con 

un’esperienza di oltre 15 anni in prestigiosi am-

bienti multinazionali, ha scelto di dedicare le pro-

prie energie alla valorizzazione del territorio in 

cui è nata. Insieme ad Anna Speranza Ambro-

sio, partner, chief operating officer e direttore 

creativo associato e a Margherita Matera, chief 

marketing officer & digital specialist, Angela 

porta avanti un approccio al brand tailor made 

grazie a uno staff di 15 risorse e una serie di par-

tner dislocati sull’intero territorio nazionale.  

Antville garantisce strutture e know how capaci 

di rispondere a ogni esigenza di branding e co-

municazione, così da assicurare ai propri clien-

ti risultati capaci di trasformare in realtà tanto 

le idee quanto le emozioni. 

Gentilezza e ascolto sono le parole chiave del 

modus operandi di Antville, che si propone non 

solo di aiutare le aziende a trovare il proprio Dna, 

ma anche di diffondere la cultura della comu-

nicazione tra i clienti stessi, con un’attenzione 

particolare ai nuovi linguaggi della GenZ. 

«Amo interfacciarmi direttamente con i clienti, 

assieme ad altre professionalità strategico-

creative: una scelta mirata anche all’ottimizza-

zione dei tempi, oltre che per esaltare la crea-

tività» ribadisce Angela Pastore.  

Con un board al femminile e altamente spe-

cializzato, l’agenzia di comunicazione si occu-

pa di ogni attività a sostegno dei brand: dal po-

sitioning al branding, da soluzioni web alla rea-

lizzazione di packaging, fino all’attività di co-

municazione e creazione contenuti. I vari clien-

ti spaziano dal food al dolciario, dalle associa-

zioni no profit al settore dell’Information and 

Communications Technology, dalle multina-

zionali di settore infrastrutture e telecomuni-

cazioni all’istruzione.  

E poi Horeca, settore orafo e tanto, tanto altro.  

Alla domanda su quali sono le novità che dob-

biamo aspettarci dell’agenzia, Angela Pastore 

risponde: «Stiamo lavorando a un progetto 

educational, completamente digitale, dedica-

to ai bambini per ispirarli al mondo della crea-

tività. Un’idea nata da una sensibilità persona-

le: il nostro essere madri che ci ha spinto a cer-

care un punto di contatto con i più giovani». 

• Andrea Mazzoli

Ne parliamo con Angela Pastore, ceo e chief creative officer di Antville, molto più di un’agenzia di comunicazione, ma un formicaio 

creativo che risponde a ogni esigenza di branding così da assicurare ai propri clienti risultati capaci di trasformare in realtà tanto le idee 

quanto le emozioni

Quando la creatività fa impresa

Angela Pastore, founder, ceo & cco Antville  

www.antville.it

In foto da sinistra Sebastiano Urciuoli, Martina Trope Couvin, Pierpaolo Andolfi, Margherita Matera,  

Angela Pastore, Anna Speranza Ambrosio, Sonia Crisafulli, Marco Tammaro, Claudia Massimino

«Il Branting® è una metodologia collaudata negli anni e fondata su tre pilastri 

fondamentali: ascolto, affiancamento e contatto diretto. Un sistema strutturato 

che prevede una fase 1 in cui ci sediamo a tavoli che possono avere anche delle 

fratture di pensiero e dove, mediante il supporto di uno psicologo specializzato, 

applichiamo un ascolto partecipato per far emergere le esigenze e l’unicità delle 

singole persone, così da porre al centro empatia, emotività, rispetto e atten-

zione per le differenze che possono sussistere. Nella fase 2 affianchiamo le 

aziende diventandone autentici partner, attraverso un contatto diretto, frutto 

di una gestione senza intermediari.  

Antville non ha account, ma è lo stesso management a occuparsi della gestione 

del cliente, perché si senta sereno e coccolato. Il terzo step è un vero e proprio 

“action plan”: una serie di attività pensate per un percorso di crescita azien-

dale, contraddistinte da una costante vicinanza e partecipazione, così da poter 

intervenire tempestivamente in caso di necessità, offrendo servizi “su misura”».

Angela Pastore racconta il metodo Branting® dell’agenzia Antville 

L’approccio al cliente 
Gentilezza e ascolto sono le parole chiave del 
modus operandi di Antville, che si propone 
di aiutare i brand a trovare il proprio Dna e 
diffondere la cultura della comunicazione 
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D
iscendendo per natura giuri-

dica da una realtà militare, 

che ha gestito il controllo del 

traffico aereo in Italia fino ai 

primi anni Ottanta, Enav si 

configura storicamente come una società a 

forte trazione maschile. Da quasi un decen-

nio però, ai vertici dell’azienda quotata in 

Borsa dal 2016 si sono insediati diversi pro-

fili femminili, l’ultimo dei quali corrisponde 

ad Alessandra Bruni, che la presiede dalla 

scorsa primavera. «Oggi il percorso di in-

gresso di personale femminile è attivo a 

partire dalla categoria dei controllori- sot-

tolinea Bruni- che costituisce il core busi-

ness dell’attività di Enav, ma questo non 

vuol dire che non si possa implementarne 

la presenza in altri ruoli. Essendo molto 

sensibile alla tematica della inclusione in 

generale cercherò, ove possibile, di aprire 

nuovi spazi di sviluppo per una gender 

equality». 

Sotto questo aspetto, che modello di 

governance sta cercando di impostare in 

Enav da quando ne detiene le redini? 

«A neanche un anno dal mio insediamento, 

ho organizzato un convegno dal titolo 

“Donne in volo” per valorizzare l’evoluzione 

al femminile. L’evento ha visto protagoniste 

personalità di spicco dalle controllore alle 

pilote, civili e militari, a ingeneri aereospa-

ziali. Quanto al modello di governance, sto 

cercando di costruire rapporto e dialogo 

con chi lavora in Enav. La mia porta è sem-

pre aperta e sono pronta ad ascoltare tutti. 

Sono stata molto fortunata perché ho tro-

vato un materiale umano eccezionale a tutti 

livelli, a partire dal mio staff, che considero 

linfa vitale per esercitare al meglio il mio 

mandato. Per me governance non significa 

solo disciplinare la gestione di un’impresa, 

ma anche lavorare per lasciare un segno in 

una società che amo e che ritengo un gio-

iello nel panorama delle aziende nazionali». 

 

Quali sono i tratti distintivi della mana-

gerialità di una donna? 

«Rispetto a un uomo, la donna ha indubbia-

mente la capacità di muoversi su più fronti 

contemporaneamente e, anche in ruoli api-

cali, tende per sua natura a porre al centro 

la dimensione relazionale, la cura e l’acco-

glienza dell’altro. Le donne, poi, sono più 

versate nel potenziamento e nella costru-

zione di reti, piuttosto che di strutture ge-

rarchiche e di dominio degli altri. La 

leadership femminile si distingue per una 

serie di comportamenti generalmente più 

associati a questo genere: uno stile comu-

nicativo aperto, la predisposizione all’altro, 

la consapevolezza di sé, l’abilità di ascolto e 

di espressione, l’attenzione alle emozioni e 

alla soddisfazione dei collaboratori. In sin-

tesi, comportamenti meno rigidi». 

In quali contesti decisionali e organiz-

zativi questo approccio si rivela più inci-

sivo di quello maschile? 

«Nel lavoro, tale inclinazione femminile si 

traduce in una tendenza a creare luoghi 

dove le persone possano crescere e impa-

rare, creare insieme, ottenere soddisfa-

zione personale, stare dentro team orientati 

al supporto dello sviluppo di ognuno, oltre 

che al raggiungimento degli obiettivi. 

Penso che il mio punto di forza sia l’acco-

glienza: amo far crescere chi lavora con me 

e se possibile offrire nuove opportunità, 

tendo a dare fiducia. I risultati professionali 

cui sono approdata nella mia carriera, mi 

hanno fatto avere consapevolezza che il 

metodo è quello giusto. Una direzione pre-

miale penso sia maggiorente stimolante 

specialmente per i più giovani». 

Nella sua attività di avvocato, dispie-

gata ai più alti livelli istituzionali e acca-

demici, si è occupata anche di diritto 

sportivo. Quali valori, tipici dello sport, 

funzionano anche nella gestione di 

un’azienda?  

«La determinazione incrollabile, la tenacia 

e la resilienza indomita degli atleti sono tutti 

valori che ho fatto miei nella vita. L’ammira-

zione per i quali si è trasformata in un viag-

gio personale verso l’eccellenza, radicando 

profondamente in me la convinzione che il 

successo è frutto di perseveranza, sacrifi-

cio e costante ricerca di superare i propri li-

miti. Sul piano professionale la mia 

passione per lo sport e la conoscenza delle 

regole che ne disciplinano il funzionamento 

mi ha agevolato allorquando le riforme le-

gislative degli ultimi decenni hanno intro-

dotto un sistema della giustizia sportiva 

parallelo a quello ordinario, per gestire le 

controversie contrarie al fair play. Un prin-

cipio cardine dello sport che con le sue 

componenti di lealtà, correttezza e probità 

lo trascende, diventando essenziale nella 

gestione aziendale».  

Cosa genera l’integrazione di questi 

principi nel tessuto organizzativo? 

«Eleva la cultura d’impresa, basando le re-

lazioni interne su fiducia e trasparenza, e 

quelle esterne su equità e integrità. Inoltre 

rafforza la soddisfazione dei dipendenti e 

contribuisce anche a forgiare una reputa-

zione solida, attraendo stakeholder che 

condividono visioni affini. Il fair play in 

azienda stimola un senso di appartenenza e 

impegno verso obiettivi condivisi, dimo-

strando che l'etica nel business è non solo 

possibile, ma fondamentale per una cre-

scita sostenibile e un successo autentico».  

Uno dei nodi da scogliere per mitigare 

le disuguaglianze di genere riguarda la 

formazione. Come vi adoperate su que-

sto versante? 

«La formazione rappresenta una leva fon-

damentale per valorizzare il potenziale fem-

minile e diffondere in tutta l’azienda una cul-

tura orientata ai valori della diversità e 

dell’inclusione.  In Enav stiamo lavorando su 

entrambi i fronti. Un esempio sono i progetti 

di mentoring e di sviluppo delle compe-

tenze, attraverso cui giovani ragazze ad alto 

potenziale e donne manager con esperienza 

vengono inserite in percorsi in cui possono 

focalizzare i propri obiettivi e acquisire stru-

menti fondamentali per la propria carriera la-

vorativa. In Enav utilizziamo la formazione 

anche per sensibilizzare tutto lo staff azien-

dale sui temi della discriminazione di genere 

e delle disuguaglianze nei confronti di de-

terminate categorie di persone». 

Quali strumenti proponete per contra-

starle?  

«Abbiamo proposto a tutti i colleghi un per-

corso di formazione sui cosiddetti “uncon-

sciuos bias”, cioè quelle scorciatoie mentali 

che inconsapevolmente ci portano ad attri-

buire a un gruppo di persone delle caratte-

ristiche che non rispecchiano la realtà. In 

particolare, i “gender bias” nei luoghi di la-

voro possono portare a giudicare le donne 

come meno adatte, ad esempio, ad assu-

mere posizioni di responsabilità, ostaco-

lando la valorizzazione del potenziale 

femminile. Il nostro impegno non si limita 

alla formazione, ma si rivolge più in gene-

rale alla tutela delle persone dalle molestie 

e dagli abusi sul luogo di lavoro. Anche at-

traverso l’introduzione della figura della 

consigliera di fiducia, una professionista in-

dipendente cui possono rivolgersi tutte le 

lavoratrici e i lavoratori che si ritengono vit-

time di discriminazioni e violenze, per es-

sere consigliati e assistiti».  

• Giacomo Govoni

Da quasi un decennio e ancora di più da quando la “pilota” Alessandra Bruni, Enav ha compiuto notevoli progressi sul fronte 

dell’inclusione. Aprendo le torri di controllo alle donne e formando il personale sui cosiddetti “unconsciuos bias”

La gender equality spicca il volo

Alessandra Bruni, presidente del Consiglio di 

amministrazione di Enav

La formazione  
Rappresenta una leva fondamentale per 
valorizzare il potenziale femminile e 
diffondere in tutta l’azienda una cultura 
orientata ai valori della diversità e 
dell’inclusione



Valore Donna
pag. 47

D
all’ortofrutta al farmaceutico, un 

viaggio a temperatura control-

lata condotto da una squadra 

guidata anche da donne tena-

ci e competenti. Campagnolo 

Trasporti non è solo una tra le aziende leader 

in Italia nel trasporto di merci a temperatura con-

trollata ma soprattutto un esempio virtuoso di 

come la diversità di genere e la valorizzazione 

delle donne siano ingredienti chiave del suc-

cesso. Non a caso, oltre il 50 per cento della for-

za lavoro è composta da donne, che ricoprono 

ruoli di primaria importanza in ogni ambito 

aziendale: dalla logistica all’amministrazione, 

dalla gestione del personale alla comunica-

zione. Alla guida dell’azienda, insieme ai fratelli 

Alberto e Fabio c’è Chiara Campagnolo, com-

proprietaria, che con tenacia e lungimiranza ha 

saputo creare un ambiente di lavoro inclusivo 

e meritocratico, dove le donne possono espri-

mere al meglio il proprio talento. «La nostra mis-

sion è quella di assistere clienti che devono tra-

sportare derrate in temperatura controllata di 

qualsiasi tipologia. Spaziamo dall’ortofrutta al 

settore farmaceutico» spiega l’imprenditrice. 

Cosa vi contraddistingue sul mercato rispetto 

ai competitor in termini di valori e servizi? 

«La nostra peculiarità è certamente quella di 

porci come partner logistico nei confronti dei 

nostri clienti. Un partner specializzato nei tra-

sporti a temperatura controllata, capace di of-

frire un servizio efficiente per spedire merce in 

completa tranquillità. Non ci occupiamo, quin-

di, di trasportare solo la merce da un punto ad 

un altro ma supportiamo le aziende che si 

affidano a noi cercando di fare un servizio a 360 

gradi, togliendo loro il tempo per accertarsi che 

la loro spedizione arrivi puntuale a destino e che 

ogni adempimento amministrativo sia portato 

a termine. anche per quanto riguarda le infor-

mazioni, la documentazione digitale e tutti 

quegli adempimenti richiesti dal trasporto fisico 

di merce».  

Cosa vi contraddistingue sul mercato 

rispetto ai competitor in termini di valo-

ri e servizi? 

«La nostra peculiarità è certamente quella di 

porci come partner logistico nei confronti dei 

«A fare da padrona nel settore ortofrutticolo e 

alimentare è la grande distribuzione. Noi lavo-

riamo a stretto contatto con realtà di una cer-

ta rilevanza sul mercato e il servizio che ci vie-

ne maggiormente richiesto è la massima pun-

tualità nei tempi di consegna. La necessità di 

avere tempi molto serrati di scarico, vista l’alta 

deperibilità della merce, ci porta ad aver svi-

luppato un sistema efficiente di comunica-

zione e la capacità di risolvere in tempistiche 

molto veloci le problematiche per garantire 

ugualmente l’arrivo della merce in tempo. Cre-

do che questo sia il nostro vero punto di forza: 

siamo un’azienda a carattere familiare ma do-

tata di una flessibilità tale da poter gestire le con-

segne con flessibilità anche in caso di proble-

mi. Insomma, riusciamo a trovare sempre una 

soluzione affinché la merce arrivi ugualmente 

a destinazione. È un aspetto da non sottova-

lutare per clienti come i supermercati, i quali, nel-

l’ottica di una crescente ottimizzazione degli ac-

quisti, chiedono di ricevere la merce giorno per 

giorno. Per raggiungere questo obiettivo, ab-

biamo investito nella creazione di una flotta di 

nuova generazione, per rispondere conte-

stualmente in maniera più performante non solo 

all’incidenza minima di rotture dei mezzi, ma an-

che ai dettami della transizione ecologica. Ab-

biamo messo in strada mezzi di ultima gene-

razione e, quindi, con una bassa emissione di 

anidride in atmosfera. Oltre a questo, proprio per 

seguire sempre di più le richieste mosse dalla 

nostra clientela, abbiamo pensato ad avere una 

parte della nostra forza viaggiante munita di se-

mirimorchi in doppia temperatura e in doppio 

piano per soddisfare appieno ogni tipo di esi-

genza». 

Lei è alla guida dell’azienda assieme ai suoi 

due fratelli, qual è il valore aggiunto che una 

donna può apportare in un settore come 

quello dei trasporti e, in genere, quando si 

pone ai vertici di una società? 

«Sono fiera di dire che Campagnolo Trasporti 

vanta un 50 per cento di donne al suo servizio, 

alcune anche alla guida dei camion. Questo rap-

presenta un vero vanto per un’azienda come la 

nostra, impegnata 365 giorni all’anno, h24 e che 

quindi non si ferma. Ci piace credere che l’or-

ganizzazione utilizzata nella gestione dei nostri 

trasporti sia la stessa impiegata dalle donne per 

districarsi tra famiglia e lavoro. Abbiamo don-

ne diventate mamme durante il loro periodo di 

lavoro qui in azienda e un organico con un’età 

media al di sotto dei 26 anni. Nonostante il no-

stro sia un lavoro impegnativo e che porta via 

tanto tempo e tanta energia, è bello vedere 

come si possa portarlo avanti essendo 

mamme e mogli e senza trascurare la propria 

famiglia».• Luana Costa

Comproprietaria della Campagnolo Trasporti, Chiara Campagnolo con tenacia e lungimiranza ha saputo creare un ambiente di lavoro 

inclusivo e meritocratico, dove le donne possono esprimere al meglio il proprio talento, anche al volante

La signora dei trasporti 

«Campagnolo Trasporti entra nell’era della digitalizzazione - afferma Chiara Cam-

pagnolo -. Crediamo molto nell’innovazione tecnologica, vigliamo portare la Cam-

pagnolo Trasporti nell’era digitale con un progetto di intelligenza artificiale che 

porti all’ottimizzazione dei nostri processi, ad una maggiore efficienza per i no-

stri clienti ed a una maggior valorizzazione del lavoro personale di ciascun no-

stro dipendente.

Le ruote nel futuro

Chiara Campagnolo, alla guida della  

Campagnolo Trasporti di Tezze sul Brenta (Vi)  

www.campagnolotrasporti.com

Le quote rosa 
Campagnolo Trasporti vanta un 50 per 
cento di donne al suo servizio, alcune anche 
alla guida dei camion. Questo rappresenta 
un vero vanto per un’azienda come la 
nostra, impegnata 365 giorni all’anno, h24 
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G
li open data diffusi dall’Inps rela-

tivi al 2023 evidenziano oltre mez-

zo milione di infortuni sul lavoro, 

di cui più di 1.000 con esito mor-

tale, e oltre 70.000 patologie di ori-

gine professionale denunciate. 

«Dati allarmanti e da attenzionare, che dimo-

strano la necessità di adottare misure preven-

tive e organizzative più efficaci, finalizzate alla 

promozione di una vera “cultura della sicurez-

za”». Parte da qui Elisa Lazzari, direttore tecni-

co di Kalea Ingegneria Srl, nella sua riflessione 

rivolta a lavoratori, datori di lavoro, organizza-

zioni datoriali e sindacati. 

Una società, la sua, che si occupa da anni di si-

curezza sul lavoro e che crede nell’importanza di 

puntare al miglioramento degli aspetti tecnici, 

quali ad esempio prevenzione e formazione, ol-

tre che al rafforzamento dei controlli da parte de-

gli Enti preposti, come annunciato nel mese 

scorso dalla Ministra Calderone, che ha annun-

ciato, nell’ambito di un generale intervento stata-

le per la tutela della salute e della sicurezza, un in-

cremento della consistenza delle forze ispettive. 

«L’obiettivo principale della diffusione di una cul-

tura della sicurezza sul lavoro – continua Lazzari – 

è che i suoi principi siano sempre più radicati, este-

si, partecipati, in modo che i luoghi di lavoro di-

ventino più sicuri e gli adempimenti normativi non 

siano recepiti come un insieme di carte da produrre, 

ma, piuttosto, come un’occasione per le aziende 

di reale miglioramento. La cultura della sicurezza 

si fonda sul miglioramento dei processi decisio-

nali e organizzativi». 

In cosa consiste la vostra attività? 

«La nostra mission principale è affiancare il dato-

re di lavoro e supportarlo per individuare i rischi pre-

senti nell’ambiente di lavoro, in modo che possa 

mettere in atto le opportune misure di riduzione dei 

rischi stessi. Lo sosteniamo in un percorso di 

consapevolezza e responsabilizzazione sugli 

adempimenti in materia di sicurezza, che spesso 

non conosce completamente, anche al fine di evi-

tare, tra l’altro, che incorra in sanzioni amministra-

tive o penali. Allo stesso tempo, operiamo con la 

finalità di fare sentire i lavoratori, che sono parte in-

tegrante e attiva dei processi aziendali della sicu-

rezza, realmente più sicuri nell’ambiente dove tra-

scorrono la maggior parte della loro giornata, 

nell’ottica di una maggiore responsabilizzazione 

a tutti i livelli organizzativi, affinché il clima azien-

dale sai positivo e attento al benessere di tutti. Que-

sti concetti sono quelli che peraltro hanno ispira-

to il legislatore nella redazione del D.Lgs. 81/08, co-

nosciuto come Testo Unico sulla sicurezza sul la-

voro. Non più soltanto un focus tecnico e norma-

tivo, ma una grande attenzione alla prevenzione, 

alla protezione, alle misure organizzative e, in ge-

nerale, alla sicurezza come modello condiviso al-

l’interno della azienda». 

Kalea Ingegneria nasce a Torino, luogo di di-

battito e sperimentazione sul tema della si-

curezza. 

«Sì, Torino è una città tristemente famosa per 

quanto concerne la sicurezza sul lavoro. Il D.Lgs. 

81/2008 è nato proprio per dare un segnale for-

te dopo il tragico incidente della Thyssenkrupp, 

uno dei più gravi episodi avvenuti nell’Italia con-

temporanea, accaduto nel dicembre 2007 proprio 

qui a Torino. E prima ancora, nel febbraio 1983, ri-

cordiamo l’incendio del cinema Statuto, nel qua-

le persero la vita oltre 60 persone, principalmente 

per intossicazione da fumi. Ma Torino e il Piemonte 

sono anche, da sempre, terre di fabbriche, di in-

dustriali e lavoratori, di grandi famiglie di im-

prenditori, che sono state e sono ancora oggi co-

nosciute e apprezzate in tutto il mondo. Qui la cul-

tura della salute e della sicurezza sul lavoro l’ab-

biamo respirata, da sempre». 

La diffusione di una cultura della sicurezza 

in azienda può essere vista anche come un van-

taggio competitivo per l’azienda stessa? 

«Certamente, oltre all’imprescindibile tutela dei la-

voratori, l’adozione di un approccio tecnico per 

l’analisi dei rischi e l’implementazione della sicu-

rezza nelle aziende, oltre che l’attuazione di un si-

stema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro, 

può comportare diversi benefici per un’azienda. An-

zitutto a livello di brand reputation, perché contri-

buisce all’attestazione che l’azienda è socialmen-

te responsabile. Inoltre, può aiutare ad ottimizza-

re la produttività dei lavoratori, a ridurre i costi azien-

dali legali a interruzioni dell’attività lavorativa, qua-

li fermi macchine, ma anche assenze dal lavoro per 

infortuni o malattie, oltre ad incoraggiare i dipen-

denti a rimanere in azienda più a lungo. Perché un 

lavoratore che si sente tutelato, coinvolto, protetto, 

sarà più presente, più fidelizzato, più produttivo. Più 

competitività e più redditività per l’azienda, più mo-

tivazione per i lavoratori, con riduzione del turn over, 

e aumento dell’engagement». 

Nuove sfide per il futuro? 

«Il mondo del lavoro si è modificato nel corso del 

tempo ed è mutato molto velocemente negli ul-

timi anni; il Covid ha dato impulso obbligato a nuo-

vi modi di lavorare, a nuovi spazi di lavoro, a nuo-

vi strumenti e a nuove professioni. Chiunque vo-

glia approcciarsi alla sicurezza sul lavoro in ma-

niera approfondita non può non tenere conto di 

questi cambiamenti. Ecco perché è fondamentale 

un aggiornamento professionale continuo, ac-

compagnato da un’attitudine mentale alla co-

stante ricerca, alla curiosità e all’approfondi-

mento, e con il supporto di tecnici professionisti 

che possano seguire e appoggiare le aziende in 

questo percorso». • EC

Elisa Lazzari ci porta dietro le quinte di un tema estremamente attuale, quello della sicurezza sul lavoro, e lo fa dal punto di vista di chi 

lavora ogni giorno per supportare le aziende nella creazione di una vera e propria cultura della sicurezza

Sicurezza sul lavoro: un percorso di 
consapevolezza e responsabilizzazione 

L’ingegnere Elisa Lazzari, direttore tecnico  

di Kalea Ingegneria, con sede a Torino 

www.kaleaingegneria.it

Kalea Ingegneria nasce a Torino dall’esperienza decennale dell’ingegnere Mar-

co Cotto e dell’ingegnere Elisa Lazzari negli ambiti della progettazione e del-

l’erogazione di servizi tecnici. Grazie alla collaborazione con un gruppo nutrito 

di professionisti, la Società è in grado di offrire un servizio di consulenza spe-

cializzato nei campi della progettazione impiantistica, ambientale e della sicu-

rezza sul lavoro.  

Un team con una forte presenza femminile, per oltre il 50 per cento, in tutte le aree 

di attività della società. «Crediamo molto nella forza della squadra, nella plura-

lità delle competenze e nella crescita personale e professionale all’interno del-

l’azienda: ognuno di noi dà il suo contributo, ognuno di noi può fare davvero la 

differenza».

Una storia di successo

Benefici della cultura della sicurezza 
Riduzione degli infortuni, brand 
reputation, aumento della partecipazione 
dei lavoratori e del benessere aziendale
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resce, ma lentamente, in Ita-

lia il numero delle dirigenti 

donna, con un +6,3 per cento 

in quasi dieci anni, supe-

rando di poco il 20 per cento 

del totale dei dirigenti. Permangono bassa 

occupazione femminile rispetto alla media 

europea e disparità salariali. «Quello di 

genere è uno dei gap che l’Italia deve re-

cuperare se vuole crescere, anche perché 

l’occupabilità delle donne è una risorsa 

che abbiamo già disponibile, e che è sem-

pre più qualificata», commenta Stefano 

Cuzzilla, presidente Federmanager. «Se 

più donne fossero attive nel mondo del la-

voro, il Pil italiano potrebbe salire anche 

del 12 per cento da qui al 2050. È una ri-

sorsa inespressa, non solo perché una 

donna su due in Italia oggi non lavora, ma 

perché anche quando è impiegata, 

spesso lo è in part-time o con contratti 

meno tutelati o con retribuzioni meno im-

portanti. L’Inps ha stimato che nel 2022 la 

differenza salariale tra uomini e donne, nel 

settore privato, è stata pari a circa 8 mila 

euro l’anno. 

Come si configura il gender pay gap in 

ambito manageriale e su quali fattori la-

vorare per incrementare la manageria-

lità femminile? 

«Guardando ai ruoli di vertice, si ripro-

pone la medesima disparità, aggravata in 

termini assoluti perché il gap retributivo 

pro capite per i ruoli dirigenziali per l’anno 

2022 si è attestata a circa 40mila euro. Da 

un punto di vista geografico, il Centro re-

gistra la quota più elevata di donne in po-

sizioni di leadership con il 25,6 per cento, 

vale a dire una posizione su quattro. Io 

penso che per rompere il cosiddetto sof-

fitto di cristallo, occorra promuovere l’ef-

fettiva partecipazione delle donne a ruoli 

di leadership sia economici sia politici. E 

va sostenuto soprattutto il sistema di wel-

fare e di servizi che rafforza la posizione 

della persona lavoratrice. I vantaggi di più 

donne al vertice sono apprezzabili per 

tutti: una leadership femminile apporta 

competenze e visioni indispensabili al bu-

siness, costruisce relazioni e realizza 

obiettivi che una leadership esclusiva-

mente maschile non potrebbe centrare, 

affronta e supera meglio le crisi, come ab-

biamo avuto modo di sperimentare anche 

durante la pandemia».   

La parità di genere è ancora utopia in 

Italia. È possibile invertire la tendenza, 

lavorando su abbattimento stereotipi e 

sistema scolastico? 

«Invertire la tendenza è assolutamente ne-

cessario ed è anche possibile, non credo 

sia un’utopia, credo che sia un obiettivo 

da porci a livello di sistema, nel pubblico e 

nel privato. Il sistema dell’istruzione e 

della formazione gioca un ruolo: nelle fa-

coltà tecniche ingegneristiche e matema-

tiche le lauree femminili, ormai da dieci 

anni, sono ferme al 40 per cento. Questo 

sottolinea l’importanza di promuovere 

l’accesso delle donne a settori tradizio-

nalmente appannaggio degli uomini. Ag-

giungo anche che bisogna iniziare a 

premiare chi abbatte gli stereotipi e le bar-

riere alla carriera delle donne: io sono fa-

vorevole a sistemi premiali o, ad esempio, 

a vincolare l’Mbo dei manager alla realiz-

zazione di risultati concreti in termini di 

parità di genere».  

Quanto è importante per le imprese 

adottare codici di auto-regolamenta-

zione etici come il Codice per le imprese 

in favore della maternità o la Certifica-

zione della parità di genere? Sono mi-

sure che possono concretamente favo-

rire una maggiore partecipazione delle 

donne al mercato del lavoro? 

«Sono strumenti validi proprio nel senso a 

cui accennavo parlando di “incentiva-

zione”, sono “spinte gentili” che inne-

scano meccanismi dinamici nelle 

organizzazioni modificando, in meglio, la 

cultura aziendale. Proprio in questi giorni 

Federmanager, insieme alle sue società 

Manager Solutions, Federmanager Aca-

demy, Praesidium Spa e il Fondo Assidai, 

ha ottenuto la Certificazione della parità di 

genere. Ciò che rende ancora più signifi-

cativa la certificazione ottenuta, è il ruolo 

di acceleratore che Federmanager può 

svolgere nell’applicazione concreta dei 

principi di parità di genere. È infatti la 

prima organizzazione di rappresentanza 

nazionale a essere certificata in Italia. Un 

traguardo che testimonia l’impegno della 

Federazione nel tempo: nel 2019, quando 

stavamo firmando il rinnovo del Ccnl per i 

manager delle industrie con Confindu-

stria, abbiamo introdotto un articolo sulle 

pari opportunità, con particolare atten-

zione all’equità retributiva e abbiamo di-

viso, anche formalmente, la malattia dalla 

tutela della maternità e paternità. Una mi-

sura che ha avuto un significato profondo 

di tipo sociale e non solo contrattuale».  

Quali sono i principali obiettivi e le 

iniziative da portare avanti nel 2024 sul 

tema della parità di genere? 

«Il raggiungimento della Certificazione 

della parità di genere è solo l’inizio di un 

percorso più ampio che, insieme alle so-

cietà controllate, abbiamo dettagliato in 

un piano strategico per il periodo 2024-

2026. La direzione è quella di promuovere 

politiche di recruiting che favoriscano la 

diversità di genere, garantire pari oppor-

tunità di avanzamento professionale, pro-

muovere politiche aziendali sulla 

genitorialità e la conciliazione vita-lavoro. 

Quello che conta più di ogni altra cosa è 

che la nostra organizzazione sia un am-

biente di lavoro positivo, libero da discri-

minazioni di qualsiasi tipo, capace anche 

di dare il buon esempio verso tutte le altre 

realtà industriali che rappresentiamo».   

• Francesca Druidi

Federmanager ottiene la Certificazione della parità di genere. Un traguardo che testimonia l’impegno per garantire pari opportunità, 

minori discriminazioni e migliore conciliazione vita-lavoro. Le parole del presidente Stefano Cuzzilla 

Un segnale importante

Stefano Cuzzilla, presidente Federmanager

Gender pay gap 
 
Gap retributivo pro capite 
per i ruoli dirigenziali per 
l’anno 2022 

40mila euro








